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Variazioni di Ang. 


Il castello di carte Nuovi partiti 
det Lussemburgo 
— ENI, ehi!... vi scappa 
L'Europa (ai «quattro fuori la ‘camicia! 
RrRudi o MAN Questa 


roba da « piccoli »! 


Diario della settimana 


22 SETTEMBRE, Roma. - Il Consiglio nazionale della 
democrazia cristiana elegge l'on. Attilio Piccioni segreta- 
rio politico del partito, in sostituzione dell'on. De Gasperi, 
dimissionario, 


Roma. - Il Ministero della Pubblica istruzione dispone 
che la scelta; dei libri di testo per il prossimo anno sco- 
lastico abbia luogo entro il 30 novembre per le scuole ele- 
mentari, entro il 30 ottobre per le scuole di istruzione 
inedia, classica, scientifica, magistrale e tecnica. 


23 SETTEMBRE, Parigi, - L'on. Bonomi difende, davanti 
alla commissione politico-territoriale, la tesi italiana sul 
futuro delle nostre colonie. Ma i « quattro» stabiliscono 
di comune accordo che entro un anno essi decideranno 
insieme la sorte definitiva dei possedimenti coloniali ita- 
Miani in Africa, circa i quali l'Italia rinuncia fin d'ora a 
qualsiasi suo diritto e titolo. 


24 SETTEMBRE, Parigi. - I quattro ministri degli Esteri 
delle grandi Potenze decidono che la Conferenza del Lus- 
semburgò si chiuda il 15 ottobre. La pace con l'Italia sa- 
rebbe definita e firmata a Nuova York. 


Londra. - Il maresciallo Stalin concede ad Alexander 
Werth, corrispondente di un giornale britannico da Mosca, 
un'intervista nel corso della quale afferma che le voci di 
un nuovo conflitto sono infondate. « Non credo — ha det- 
to testualmente Stalin — nel vero pericolo di una nuova 
guerra. Bisogna fare una rigorosa distinzione fra le pre- 
sunte voci circa la possibilità di una nuova guerra @ il 
pericolo effettivo di una nuova guerra ». Negli ambienti 
politici e diplomatici di Londra e di Washington le affer- 
mazioni del Capo dell'Unione Sovietica sono interpretate 
come un passo sulla strada della pace. 


Parigi. - La Conferenza dei « Ventuno» approva l'arti- 
colo 63 del trattato di pace con l'Italia. In base a tale de- 
cisione gli eserciti alleati lasceranno l'Italia entro novanta 
giorni dall'entrata in vigore del trattato stesso. 


Roma. - L'on. Einaudi parla alla Costituente. Dopo avi 
re analizzato la nostra situazione finanziaria e monetaria 
ed aver manifestato il proprio scetticismo nei confronti 
di nuovi sistemi finanziari, poiché ciò che occorre, egli 
dice, è far funzionare la macchina fiscale ordinaria, con- 
clude che ora gli stranieri guardano a noi con una certa 
diffidenza, ma se l'Italia proverà di sapere attuare il suo 
piano di maggior lavoro, di saper produrre e di saper ri- 
sparmiare, questa diffidenza cesserà. 


Milano. - La Giunta dèlla Fiera campionaria decide che, 
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riprendendosi la tradizione, la venticinquesima manifesta- 
zione fieristica del 1947 sì svolga in aprile. 


25 SETTEMBRE, Roma. - Il nuovo ministro del Tesoro, 
on. Bertone, espone alla Costituente il suo programma per 
la stabilizzazione della lira, affermando che il maggior 
sforzo tributario per colmare il deficit, che si aggira sul 
400 miliardi, sarà chiesto alle classi abbienti, mentre sì 
provvederà ad alleviare il carico fiscale ai lavoratori. 


Parigi. - La Commissione economica per il trattato con 
l'Italia, decide che il nostro Paese debba un indennizzo 
del 75 per cento per | dannì arrecati alle proprietà al- 
leate. La decisione è stata presa a. maggioranza semplice 
€ l'U.R.S.S. ha chiesto che l'Assemblea plenaria prenda 
in esame anche la proposta dell'indenizzo del 25% soste- 
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Variazioni di Ang. 


Ultime voci a Norimierga Sportivi 


— Tu che cilindrata hi 
Io arrivo anche a 


— Che cosa vi cruccia di 
più în questo momento? w 
Goering: — Il dubbio che litri. 
Hitler possa essere ancora 
vivo e che se la sia cavata. 


INTERNATIONAL REGISTRATION 


nuta in precedenza dagli Stati Uniti e dall'Unione So- 


vietica. 


26 SETTEMBRE, Roma. - Dopo il discorso chiarificatore 
dell'on. De Gasperi a chiusura del dibattito alla Costi- 
tuente, l'Assemblea vota la fiducia al Governo con 331 vo- 
ti contro 58. 


Bologna. - Con la partecipazione di duemila giovani de- 
legati pervenuti da ogni parte d’Italia, si apre al teatro 
Comunale di Bologna] il primo Congresso Nazionale della 
Gioventù. Partecipano ai lavori anche le delegazioni stra- 
niere della Danimarca, Svezia, Norvegia, Francia, Spagna 
repubblicana) Svizzera. 


27 SETTEMBRE, Roma. - Il Consiglio dei Ministri ap- 
prova la proroga del blocco sugli affitti degli Ammobili 
urbani, che avrebbe dovuto scadere con il 31 dicembre, 
fino a che non saranno state approvate le nuoVe norme 
relative al regime delle locazioni, che sono attualmente 
in esame presso fl Comitato interministeriale per la ri- 
costruzione. .Iì Consiglio dei Ministri approva anche le 
nuove formule di giuramento di fedeltà alla Repubblica, 
per gli appartenenti alle Forze armate, i dipendenti civili 
dello Stato e i magistrati, i professori universitari e i 
notai. 


Londra. - Il capo dello Stato maggiore americano, ge- 
nerale Eisenhower giunge in Inghilterra. Durante il suo 
soggiorno in Gran Bretagna il generale Eisenhower sarà 
ospite dei sovrani nella residenza estiva di Balmoral. 


Roma. - 1 rappresentanti della C.G.I.L. e della Confin- 
dustria concludono un ‘accordo, con il quale, in attesa 
della definizione delle trattative in corso, viene accordato 
ai lavoratori dell'Industria un assegno temporaneo di li- 
re 40 giornaliere proporzionale per età e sesso. Esso sarà 
corrisposto a partire dal lo ottobre. 


28 SETTEMBRE, Parigi. - La commissione politico-ter- 
ritoriale della Conferenza approva ii confine giuliano, no- 
nostante la protesta della delegazione jugoslava che la 
linea detta francese non potrà mai essere accettata dalla 
Jugoslavia. 


Roma. - Viene raggiunto l'accordo per l'aumento ai di- 
pendenti statali, parastatali, degli enti Jocali e ai pensio- 
nati. L'accordo prevede l'aumento del'70 per cento sullo 
stipendio-base. 


Roma, - Il gruppo di «Iniziativa socialista = chiede che 
il P. S. L abbandoni la coalizione governativa per pas- 
sare a una opposizione organica e costruttiva che costringa 
il Governo a tener stretto conto di tutte le esigenze del 
proletariato. 
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Anna Vignali: (1° Premio del Sorriso), Lilia Giovannotti di Roma, Ficarelli di Parma, Telò di Milano. 


MISS ITALIA - LA BELLA ITALIANA 1946 


eletta a conclusione del Concorso Gi.Vi.Emme: « 5.000 lire ed 
una dote per un sorriso, 100.000 lire... e più ad un bel viso ». 


| 
Il vecchio poeta di Stresa ascolta soddisfatto gli Ala Fiera di Milano, Miss Italia fra la bolognese 


elogi di Miss Italia, dopo averle declamato una Monterumici e la bruna romana Pampanini. 
sua poesia ispirata dalla bella fiorentina. È 


Sullo sfondo della cattedrale fiorentina, Rossana sorride. 


Scattano gli obbiettivi e la folla ammira. Qui ve- 
dete i capelli castani di Rossana, quelli neri della 


Vignali ed i biondi della Giovannotti. 


Giornalisti e fotografi per l’arrivo di Miss Italia 
a Firenze. Timida e dolce, Rossana si stringe al 
braccio del padre: la celebrità comincia a pesare. 


Dopo le giornate emozionanti, la tranquillità della 


cas 


ora la bella Rossana è pienamente felice! 
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IL PAPA RICEVE NELLA SALA DEL CONCISTORO DELLA SUA RESIDI ESTIVA DI CASTELGANDOLFO IL NUOVO GENERALE DELL’ORDI- 
NE DEI GESUITI, PADRE GIOVANNI BATTISTA JANSSENS, E ALTRE EMINENTI AUTORITÀ DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 


L'ultima udienza al processo di Norimberga. Goering, Ribbentrop, Keitel, Kaltenbrunner, Rosenberg, Frank, Streicher, Frick, Sauckel, Jodl, Seyss-Inquart e i) con- 


tumace Bormann sono stati condannati a morte; Hess, 


Funk e Raeder all'ergastolo; Speer e von Schirach a 20, von Neurath a 15 e Doenitz a 10 anni. 


Verdetto a Norimberga 


ISS nove mesi il mondo civile te- 

neva fissi gli occhi sul pro- 
cesso di Norimberga: su questo pro- 
cesso che non solo negli annali di 
criminalogia passerà come il più 
lungo, e forse, il più complicato pro- 
cesso della storia. Ora, finalmente, 
il processo si è chiuso con dodici 
condanne a morte per impiccagione, 
con alcune condanne all'ergastolo, 
con altre condanne minori, e con 
tre assoluzioni. Il complicato pro- 
cesso s'è articolato in un massimo e 
un minimo d’imputazioni; le colpe 
hanno assunto precisa figura giuridi- 
ca, e giustizia è stata fatta. Giustizia 
per tutti, almeno davanti alla legge 
degli uomini, che, pur se non la rag- 
giunge né mai la raggiungerà, ten- 
ta d'imitare la legge e la giustizia 
di Dio. Perché il processo di Norim- 
berga, se non era basato sulla nor- 
ma d’un codice scritto — e i puri 
giuristi avranno perciò larga mate- 
ria per lungamente contendere — 
poggiava e riposava, cioè traeva la 
sua norma da una legge che, matu- 
rata nel tragico inferno della guer- 
1a; era stata scritta a lettere di fuo- 
co nella coscienza degli uomini d'o- 
gni razza e d’ogni terra, e vi si era 
impressa tra lagrime e sangue, ine- 
narrabilmente. Essa non poteva 
perciò essere elusa; il marchio di 
fuoco non poteva essere cancellato, 
o giustificato come atto, sia pure 
crudele, di guerra. Di guerre gron- 
da Ja storia; pianto di vinti, trion- 


fi di vincitori fanno in essa un uni- 
co coro, in cui il diritto e il torto, 
se non si eguagliano davanti a Dio, 
nella storia degli uomini si confon- 
dono, e il tutto può anche chiamar- 
si progresso. Ma — e non crediamo 
per un'illusione di vicinanza, non 
crediamo perché ci siamo stati den- 
tro — questa guerra, scatenata con 
fredda premeditazione, promossa da 
una dichiarata e feroce volontà di 
dominio, condotta con metodi di ge- 
lida, silicea efferatezza, andò fin dal- 
l’inizio e deliberatamente oltre quisi 
limiti che la coscienza del mondo, 
pur nella torbidità della violenza, a- 
veva posto, nel passato, come ter- 
mini sacri, e invalicabili: proruppe 
demonicamente al di là di tutte le 
leggi, anche di guerra, si precipitò 
a ferire, calpestare, conculcare, uc- 
cidere, sterminare, non già il nemi- 
co, ma l’uomo, la coscienza dell’uo- 
mo, la sacra intimità della sua ani- 
ma: gli affetti, la religione, l’inno- 
cenza, al giustizia, la civiltà. Nessun 
ostacolo valse a fermare la furia 
scatenata, la demoniaca volontà di 
male di cui una nazione, che pure 
era stata una grande, civile Nazione, 
si fece protagonista e strumento. 
Agli storici il compito d’indagare su 
questo tragico mistero per il quale 
la nazione tedesca si sia assunto, di 
fronte alla storia e al mondo, que- 
sta terribile parte. Ma nor vengano 
a dirci e a elencarci ragioni d’or- 
dine economico, o sociale, o politico: 


tutte pallide, incomplete, false ra- 
gioni. La coscienza dell'uomo sa, o 
intuisce, che c'è qualcosa d’altro, 
qualcosa di più profondo, che coin- 
cide con l'insurrezione del mostro 
originario; di quel mostro che, se la 
civiltà ancora non doma, può .tutta- 
via contenere, che la storia stessa ci 
testifica essere stato contenuto qua- 
sì fin dalle origini, nelle guerre di 
Alessandro e in quelle di Cesare, 
nelle guerre dell'evo medio e in 
quelle tante altre che prendono no- 
me dai diversi condottieri, sotto le 
cui insegne, tetre o stupende, l’u- 
mana febbre di guerra si è esalta- 
ta fino all'eroismo. 

L’inumana, terrificante, primige- 
nia ferocia d'un mostro è insorta 
dunque in Europa con la guerra te- 
desca; e cotesto mostro è stato pie- 
gato con la forza delle armi, e le 
braccia di cotesto mostro sono state 
stroncate, oggi, con la sentenza di 
Norimberga. 

Abbiamo letto in questi giorni 
curiose confessioni e considerazioni 
sulle ragioni, o pretese ragioni mi- 
litari e strategiche della sconfitta 
tedesca, da parte di capi più o me- 
no responsabili del crollato terzo 
Reich. A sentir. loro, se, a esempio, 
Goering avesse consentito l’uso del- 
la sua arma aerea da parte del- 
la marina germanica, l'invasione 
dell'Inghilterra nel settembre del 
40 sarebbe stata cosa fatta. E co- 
sì via, con altre ragioni per al- 


tre cose da fare e che non furono 
fatte, o per colpa di Hitler ò per 
colpa di questo o quel generale te- 
desco. Strana mentalità, meschine 
ragioni! Perché si dimentica che la 
guerra, nemmeno la guerra mecca- 
nizzata di ieri o atomica di doma- 
ni, si fa con le sole armi, o con i 
soli eserciti? Perché si dimentica 
che gli eserciti sono fatti di womi- 
ni, e che gli uomini sono mossi dal- 
le idee? E che le idee si fanho a- 
zione quando sono più grandi ‘delle 
armi? E che gli uomini, anche. se 
peccatori, non cessano d’anelare al- 
la giustizia? E che la giustizia, u- 
mana e divina, non consente a lun- 
go d'offendere l’uomo: l’uomo in 
quanto essere fatto a somiglianza di 
Dio? E che l'offesa mossa dagli e- 
serciti di Hitler e dai suoi coman- 
danti, militari e politici, fu offesa 
che dilaniò anzitutto la coscienza 
dell'uomo, ne maciullò le carni 
inoffensive nei campi di concentra- 
mento, nello sterminio razionale di 
Belsen, di Dachau, di Buchenwald, 
d’altri luoghi tragicamente celebri 
nelle tetre cronache di questa guer- 
ra? La sconfitta tedesca fu l’effet- 
to della rivolta morale dell’uomo of- 
feso, fu generata dal risentimento 
del mondo contro l'ingiustizia) 

Ora, l’ultimo atto di cotesta ri- 
volta morale del mondo s'è compiu- 
to col verdetto di Norimberga. 

E perciò esso è verdetto di giu- 
stizia. G. TITTA ROSA 


Questa villa maestosa, situata a Dahlems Dohnenstieg, era la residenza del 
maresciallo von Brauchitsch, uno dei tanti generaloni fedelissimi a Hitler. 


Dove abitavano 
i serarchi di Hitler 


Quanti mesi è duratò il processo di Norimberga? I pettoruti gerarchi nazi- 
sti non potevano prevedere una così miseranda fine della loro potenza. La 
morte violenta, sì, forse l'avevano prevista; ma non l'estenuante vita del 
carcere, l'interminabile processo, il quotidiano stillicidio di accuse tremende, 
l'incubo ogni giorno crescente della non più eludibile condanna. Quelli che 
furono i baroni di Hitler, feudalmente omnipotenti nella cerchia loro riser- 
vata, avranno: certo pensato, nei lunghi mesi di c'ausura, alle loro dimore 
iastose, alla loro vita che perdurò sfrontatamente lussuosa anche quando 
le micce da loro accese incendiavano l'Europa intera e da quegli orrendi 
mattatoi éh'erano i campi di concentramento tedeschi si diffondevano inu- 
mani terrori. 

Ecco qui le case di codesti gerarchi nazisti. Alcune sono state colpite da bom- 
be e saccheggiate, altre sono intatte. Salvo il palazzotto di Goering, che ha 

etto pretenzioso di castello, tutte sembrano case comuni, cioè case già 
abitate da uomini normali, non da diabo'ici strumenti di quello spirito tene- 
broso che pareva volesse cancellare dal mondo secoli di civi'tà cristiani. 


La villa di von Ribbentrop, elegante come uno chalet svizzero, aveva una can- 
tinà fornita di ottimo champagne che, a quanto pare, le truppe alleate gradirono. 


La facciata del pretenzioso palazzotto di Goering: elementi architettonici clas- 
sicheggianti sono quasi appiccicati a una costruzione di tipo feudale, 


Qui abitava Himmler, capo delle SS. e della Gestapo. Quante uccisioni e ster- 
mini furono ordinati da questa sfarzosa dimora del «boia dell'Europa »? 


Anche semidistrutta com'è, la casa di Goebbels conserva un aspetto. maestoso, 
Qui egli si uccise, con i suoi familiari, poco prima che i russi entrassero a Berlino, 
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L? cara Milli Dandolo ha finito di 
patire. Non so quando abbia 
cominciato a capir che moriva. Mi 
hanno detto che, per lungo tempo, 
ha conservato, meglio che la spe- 
ranza di salvarsi, la calma e pa- 
ziente illusione che quei tormenti, 
quegli strazii, dovessero avere una 
sicura soluzione; e pensava a un 
altro romanzo che raccontasse l'Ot- 
tocento del teatro di prosa, come 
Croce e delizia aveva descritto con 
luminosa sintesi e vivissima rap- 
presentazione il tempo in cui è na- 
to e s'è affermato il dramma ver- 
diano. Molti studii aveva fatto, 
molti documenti e molte testimo- 
nianze aveva raccolte; e poiché ella 
amava con tenerezza vigile i suoi 
personaggi, contemplandoli ideal- 
mente, mentre si concretavano nel- 
la sua fantasia e nella sua medita- 
zione, non poteva pensare che al lo- 
ro divenire e non alla propria fine. 
Questo assorto raccoglimento nel- 
l'attesa che l’opera .palpitasse .in 
lei già quasi vivente, si notava in 
Milli Dandolo fin dai tempi della 
suar giovinezza. La ricordo, quan- 
d'era ancora poco nota, come ve- 
lata in un'ombra di pensosa soli- 
tudine, tra timida e superiore alla 
timidezza per dolcezza quieta ‘di 
presentimento. Lievemente  sorri- 
dendo, nella conversazione, di 
qualche cosa che era lontano dalla 
conversazione, triste anche, con ab- 
bandono docile alla tristezza, ma co- 
me segretamente consolantesi di es- 
sa, per qualche parola pura, segre- 
ta è rassicurante che l’anima le di- 
ceva o ella diceva all'anima. Molti 
dei”suoi personaggi le somigliava- 
no, per questo. Non i personaggi, 
di Croce e delizia, tutti consapevoli 
della loro realtà e, per quanto è 
possibile, costruttori del proprio 
destino, in un mondo definito; ma 
i personaggi degli altri suoi libri, 
in parte involti nel mistero e in 
una luce d'albore o di crepuscolo 
e come scioglientisi da un torpore 
attonito e affacciantisi alla vita 
dalla pallida soglia del silenzio, na- 
ti in umiltà dalla poesia, portanti in 
sé, ignari, una dolente primitività 
di poesia e l'attesa che l’enigma di 
quella poesia s’illuminasse conso- 
lato. Essi apparivano, nelle sue pa- 
gine, col loro viso, col loro corpo; 
ma sempre li accompagnava l'ombra 
che il loro corpo proiettava; e la 
loro vita talora sì moveva nella so- 
lidità delle persone e poi tremava, 
allungata, fluescente, sfocata, scu- 
ra nelle fuggività di quell’ombra. 
Era nata a Milano, di famiglia 
veneziana, e nell'apparente indo- 
lenza esteriore dei suoi primi anni, 
si sarebbe detto che ondulassero i 
riflessi d'oriente che splendono at- 
tenuati entro la mistica austerità 
della basilica. d’oro; certo, tra le 
immagini che si venerano in San 
Marco, la Madonna detta la Nico- 
peia, venuta d'oltre mare, le era ca- 
rissima; e anche si sarebbe detto 
che ella, quando ascoltava per non 
parlare, o meglio per isolarsi in se 
stessa, s'avvolgesse nella morbidez- 
za nera d’uno scialle, come le fan- 
ciulle del popolo della sua città di o- 


*rigine: E anche so che, nell'intimità 


della famiglia, quando gli amici si 
raccoglievano intorno a lei, al suo 
Eugenio, e a suo figlio, Milli, che era 
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goldonianamente la bona muger, 
aveva miti allegrie, colorite viva- 
cità conversative, aggraziate dalla 
pronunzia veneta; ma son certo che, 
anche allora, un poco assente ella 
era, come attenta all'invisibile e ai 
richiami di un suo arcano presen- 
tire, inquieta e insieme pacificata; 
inquieta, perché esso era impreci- 
so, quasi una tenera angoscia; pa- 
cificata, perché ella sapeva che quel 
dolce male si sarebbe risolto in 
creature della sua arte, già vive in 
lei, ma ancora per lei incomprensi- 
bili. Forse, in quel sacro affanno, 
era anche un tetro annunzio del 
destino; il divino e l’umano della 
morte si insinuavano entro l’ineffa- 
bile e l'anelante alla vita della sua 
vocazione artistica. Nel profondo 
della-sua coscienza cominciava a sil- 
labarsi la cupa e sacra parola: « ad- 
dio ». Addio al bel. sole, addio alle 
persone dilette, addio «ai. pensieri 
fecondi, alle pagine bianche, alle 
pagine che si coprono di righe, ine- 
briate dalla sua gioia di esprimersi 
tutta, di moltiplicarsi in tante figu- 
re, di contemplare poi, di sentirsi in 
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esse, di assumere, più che se fos- 
sero proprie, le loro venture, le loro 
pene, le loro tragedie; addio ai do- 
mani, che parevano più certi e pre- 
senti degli effimeri oggi; addio a 
tutto, povera Milli, che non aveva 
compiuta la sua missione, che vi- 
veva già nel suo nuovo libro, più 
bello, per lei, dei molti libri belli 
che aveva già scritto e nei quali 
cercheremo con riverente ricordo il 
suo cuore il suo ingegno, il suo so- 
gno, la sua ardua delizia e già l’om- 
bra invisibile della croce. 


Nel giardino della Guastalla, vi- 
sibile dalla Casa della Maternità e 
dell'Infanzia, è apparso tre o quat- 
tro volte, lugubremente notturno, 
un fantasma; o almeno s'è sùbito 
supposto che fosse un fantasma, 
sebbene avesse l'aspetto e il vesti- 
to dimessi d’un borghese insignifi- 
cante e lanciasse volgarissimi sassi 
e spregevoli calcinacci e anche cal- 
ce viva addosso ai temerari che cer- 
cavano d’accostarsi a lui o di pre- 
cludergli la fuga. In questi tempi 
profani; invece di chiamare un esor- 


Milli Dandolo. 


cizzatore, si son fatti venire i-metro- 
politani notturni che videro lo spet- 
tro, gli scaricarono contro le pisto- 
le ma non l'hanno acchiappato. 

Il fatto che quell’errabondo abbia 
potuto sfuggire all’accerchiamento 
della forza pubblica non è prova 
sicura che si tratti di un'entità de- 
moniaca 0 spirituale. Altri nottam- 
buli spaventosi o pericolosi, inse- 
guiti, sono svaniti nelle tenebre o, 
più semplicemente se la sono svi- 
gnata. La presunzione di... surrea- 
lismo non è confermata né distrut- 
ta. Il problema rimane insoluto, 
perché, non immediatamente ma 
neppur dopo una troppo testarda 
insistenza, il fantasma ha diserta- 
to la Guastalla. E, per conto mio, 
ne sono dolente. Tutte le volte che 
gli spiriti cambiano di. posto alle 
padelle in una casa magata o vi 
strascinano in giro mobili o fanno 
udire clangore di catene, s'accende 
in me la speranza che si sia sul 
punto di spalancare una grande fi- 
nestra sul mistero. Ma, almeno fino 
ad oggi, la finestra è rimasta chiusa. 

Del fantasma della Guastalla s'è, 
da principio, parlato alquanto dif- 
fusamente. Si aspettava lla conti- 
nuazione delle indagini, l’esposizio- 
ne delle ipotesi degli scienziati, la 
descrizione di qualche orma, di 
qualche zolla strinata. Niente: nean- 
che la dichiarazione che l'inchiesta 
non aveva dato risultato! Il silenzio 
assoluto, come se nei pressi della 
Casa di Maternità fosse accaduto 
un sì gramo fatterello che bastava 
avervi accennato e non valeva la 
pena di tornarci. 

Non valeva la pena? Ma se la 
prima supposizione, la vor ‘populi 
guastallensis non fosse strampala- 
ta, se il creduto fantasma fosse un 
fantasma davvero, se lo si potesse 
prendere e costringere a mostrare 
una sua qualunque carta d’identità, 
quale evento, quale rivoluzione, 
quale novus ordos per il nostro po- 
vero mondo! La bomba atomica, 
paragonata a tale rivelazione, par- 
rebbe una scopertuccia da niente! 
Nci sapremmo finalmente che cosa 
è la vita; se non di dove viene, per 
lo meno dove va. Potremo, credere, 
non già per segreta ispirazione del- 
l'anima, ma per positiva documen- 
tazione, in una giustizia assoluta, 
più assoluta di quella già assolutis- 
sima dei Quattro Grandi; in una 
consolazione dopo la morte, di tut- 
te le sciagure e di tutti i Kardelj 
che contristano la nostra esistenza, 
e Tito avrebbe un po’ di timor di 
Dio e De Gasperi non avrebbe più 
oppositori; e la pace sarebbe pron- 
ta, infrangibile, universale! 

No, l’episodio della Guastalla 
non può passare burocraticamente 
agli archivi. Ci interessa troppo. 
Forse ci offre opportunità insperate, 
tali che di più belle non se ne pre- 
sénteranno forse mai più. È proba- 
bile che a Milano ci sia un fantasma 
in giro. Prima di escludere la sua 
esistenza, si facciano le più minu- 
ziose ricerche. Il furto dei gioielli 
di Assia Noris è, sì, una catastrofe 
orrenda: ma se il fantasma c'è e lo 
lasciamo andar via, perderemo tut- 
ti qualche cosa che vale assai più 
delle perle e dei brillanti di quella 
stella cinematografica. 


IL. NOBILUOMO. VIDAL 


E 


Più di centomila persone si sono riversate negli ampi viali del Parco di Milano per assistere alla finale del Circuito 
internazionale. Vi hanno partecipato ventun corridori, fra cui i più popolari assi del volante: Varzi, Trossi, Farina e 
Nuvolari. Ecco le potenti macchine davanti alle tribune nel viale Gadio, mentre al segnale di partenza, iniziano la corsa. 


Il circuito internazionale di Milano 


Un passaggio di Farina e Trossi davanti 
all'Arena dove sventolano le bandiere 
delle nazioni partecipanti alle gare. 


Una delle curve più strette del circuito. Passa Varzi, tallonato dalla macchina Farina, uno dei protagonisti della gara, supera Varzi in curva dopo un tenace 
numero 12 di Trossi. La lotta fra i bolidi rossi dell'Alfa Romeo è accanita. inseguimento. Ma al 24° giro sarà costretto a ritirarsi essendo uscito di pista. 


Trossì, su Alfa Romeo, taglia primo il traguardo dopo aver Pesci, primo arrivato nella corsa « han- 
compiuto î trenta giri del circuito, pari a 84 chilometri, in dicap », intitolata ad Arturo Mercanti. 
566”, alla media di Km. 89,839. A sinistra: Trossi, alla fine La gara ha visto la vittoria della mac- 
della corsa, si intrattiene a conversare con l'emulo Farina. china più piccola, cioè della Fiat 500. 


‘inizio della gara delle vetturette sport. Le macchine si lanciano rombando lungo i viali del Parco, 


La dr. Calogero, ispettrice nel Ministero 
dell’Assistenza Postbellica e Ada Mar- 
chesini Gobetti, vice-Sindaco di Torino, 


La dr. Tarugi, della F.I.D.A.P.A., diret- 
trice della Scuola Nazionale per le As- 
sistenti Sociali di Milano. 


Il ministro Sereni inaugura il Conve- 
gno di Tremezzo. A fianco la dr. Lucia 
Corti, organizzatrice del Convegno. 


La dr. Stasi, del Madrinato presso la 
Croce Rossa di Roma e Larissa Boschet- 
ti Pini dell’E.C.A. di Milano. 


INS quadro tipicamente lombardo 
del lago di Como a Tremezzo, 
in questo scorcio di settembre tepido 
& luminoso, sono stati chiamati a con- 
vegno, intorno a un gruppo di esperti 
lavoratori sociali americani, ccloro 
che anche nel nostro paese hanno 
preparato e portato innanzi la grande 
opera rinnovatrice a cui è chiamata 
l'Assistenza . Sociale. 

Il Convegno è stato indetto a ini- 
ziativa del Ministero dell’Assistenza 
Postbellica e dell'UNRRA, gentilmen- 
te ospitali ai convenuti. 

Che cosa è l'Assistenza Sociale? 
È l’espressione operante della soli- 
darietà umana: 

Erede dello spirito di carità che 
illuminò le più sante imprese indi- 
viduali o collettive a favore dell’u- 
manità dolorante; erede di una tra- 
dizione meno lontana e meno eroica 
di beneficienza, di cui il pensiero 
moderno ha rivelato l'insufficienza 
pratica e il vizio concettuale in quan- 
to essa viene a ledere la dignità u- 
mana aggravando la distanza fra 
ricchezza benefattrice e miseria be- 
neficata, l'assistenza sociale, o in senso 
più lato e alto, il servizio sociale, va 
divenendo lo strumento di una, di- 
remmo, pianificata carità umana. 

Chi fra i convenuti ha già dato 
le sue migliori forze al lavoro assi- 
stenziale esultava nel vederlo illu- 
minato nel quadro»di nuove realtà 
sociali, sorretto per virtù di studio 
e di esperienza da una teorica, ma- 
teria viva di nuovi concetti giuridici; 
sulla via, infine, di essere definito, 
di trovare in un complesso nuovo di 
leggi i suoi limiti e la via del suo 
sicuro sviluppo. Quasi una sorpresa 
pèr i pionieri dell’assistenza sociale 
in Italia e una sorpresa tanto più vi- 
va per i membri anglo-americani del 
Convegno all'oscuro del lavoro pra- 
tico e culturale che, iniziatosi con le 
esperienze assistenziali della guerra 
mondiale, si era sviluppato nel nostro 
Paese in questi anni alla luce del 
sole o per vie sotterranee. Nè man- 
carono di sottolineare con leale cor- 
tesia la loro ammirazione gli ameri- 
cani, i quali recano a noi gli inse- 
gnamenti di una esperienza non molto 
più remota della nostra, ma estrema- 
mente estesasi in profondità e vastità 
in questi anni di guerra. 

"Tre settimane sono state dedicate 
al Convegno: la prima all’Assistenza 
Sociale e alla legislazione del lavoro 
toccando anche, particolarmente, dei 
problemi di previdenza e di mutuali- 
tà; la seconda all'Assistenza all’In- 
fanzia minorile e abbandonata: mino- 
rata fisicamente, intellettualmente e 
moralmente, Alla trattazione di par- 
ticolari incombenti problemi postbel- 
lici, di emigrazione, immigrazione, re- 
duci, orientamento professionale è de- 
dicata l’ultima settimana del Conve- 
gno che chiuderà raccogliendosi sul- 
la discussione di una questione cen- 
trale: la preparazione professionale 
del personale assistenziale-lavoratori 
sociali, 

Chiarire la posizione g'uridica del- 
l'assistenza sociale e i suoi compiti 
in rapporto con la legislazione del 
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lavoro nel quadro della vita sociale, 
è anche sapere verso quale avvenire 
politico vogliamo procedere. 

L'assistenza prepara l'attuazione 
pratica di un progresso sociale che, 
affissandosi alle più lontane e assolu- 
te mete, si svolge in seno a una de- 
mocrazia che mira a raggiungere la 
sua perfezione per le vie di una li- 
bertà consapevole e. responsabile, 

Ma non potrà questo vigile spirito 
di libertà trovarsi in conflitto con una 
vasta organizzazione assistenziale da 
cui gli individui possano essere sor- 
retti ma nello stesso tempo irretiti, 
possano apparire salvati nella loro 
vita fisica-ed economica e venir fiac- 
cati nella loro istintiva forza com- 

sttiva o soffocati nella loro virtù 
di iniziativa? 

Fino a che punto la società con il 
suo intervento presso l'individuo può 
ambire a crearne la felicità e a mi- 
gliorarne il destino? 

Le discussioni, pur nettamente con- 
tenute nei problemi giuridici e tec- 
nici presi a trattare, hanno lasciato 
più volte affiorare una coscienza assi- 
stenziale sensibilissima a questi in- 
teriori interrogativi. 

Occorre evitare in ogni modo, di- 
ceva un americano, che il lavoro so- 
ciale sia appesantito da una buro- 
crazia lontana dall’assistito, sorda al 
caso singolo, a quella casistica dalla 
quale solo prende vita e calore l'atto 
assistenziale Bisogna che dal primo 
anello all'ultimo nel servizio sociale 
sia sentito rispettato il valore dell’in- 
dividuo singolo, o nel complesso della 
famiglia e del lavoro. 

Doveva essere un’anglosassone, Mrs 
Dunn, a toccare, con delicata intelli- 
genza, il problema dell'assistenza di 
fronte alla libertà dell’individuo. An- 
che nei nostri paesi, ella diceva, noi 
avvertiamo che l’assistenza sociale, nei 
termini in cui si riassume il suo com- 
pito « assistere l'individuo dalla na- 
scita alla morte», può divenire una 
minaccia allo sviluppo dei valori in- 
dividuali favorendo un senso di ab- 
bandono, quasi di inerzia nell’assisti- 


to. E se questo, osserva Mrs. Dunn, ‘- 


ia pensosi in Inghilterra, quanto più 
in Italia dove l'iniziativa individuale 
è la caratteristica e, diremmo, la più 
certa virtù e. risorsa del popolo. 

Solidarietà sociale operante ma sem- 
pre vigile al caso singolo, a sorreg- 
gere il debole fin che possa cammina- 
re da sé, a alimentare e non intor- 
pidire l'istinto combattivo dell’uomo, 

Una parola che risponde al nostro 
ideale sociale e chè può definire la 
migliore nostra esperienza assisten- 
ziale italiana la raccogliemmo dalla 
appassionata e serrata relazione della 
signora Marchesini Gobetti: l'atto as- 
sistenziale è nella sua vera essenza 
atto creativo non meno che l’atto 
artistico. s 

Creatività e arte essenzialmente 
femminili: campo questo del servizio 
sociale femminile nel più alto senso 
della parola; campo reale e non illu- 
sorio dell'attività politica della donna 
nel senso etimologico e sostanziale 
della parola. 

S. GARZANTI R, 


La dr. Palumbo, ispettrice nel Ministero 
dell’Assistenza Postbellica e la signora 
Romita, dell’Unione Donne Italiane. 


L'avv, Medugno, presidente del Tribu- 
nale dei minorenni di Milano, e l'avv. 
Edoardo Maino. 


Miss Cattry Campbell dell'U.,N.R.R.A. e 
Miss Dighy Beste della Società. Catto- 
lica per l'Assistenza all’Estero, 


Don Rivolta, rieducatore degli « sciu- 
scià »: i ragazzi romani, dediti al mer- 
cato nero e al vagabondaggio, 


ll Goya intitola «El Quitasol» questa freschissima tela 


aaa sta per diventare una co- 

sa del passato? Quello da piog- 
gia, simbolo di prudenza borghese, è 
considerato con un po' di disprezzo 
daî giovani, mentre l’ombrellino da 
sole è già quasi scomparso, dall'uso. 

Cornice e sfondo di altere bellezze 
ottocentesche, il suo serico. schermo 
garantiva il latteo candore della car- 
nagione delle dame che passavano il 
tempo, quando non andavano a pas- 
seggio, ricamando viole del pensiero 
e suonando romanze al. pianoforte. 
Ora le signore quando escono vanno 
a far la spesa con la rete, a gambe 
nude e a testa scoperta, cercando di 
abbronzarsi il più possibile anche se 
non hanno il tempo di fare la cura 
del sole. 

L’ombrellino non ha dunque più 
ragion d'essere. 

Eppure quanta grazia nella sua cu- 
pola a spicchi che fioriva gaiamente 
sull’assolata distesa dei campi di cor- 
se, nel verde recinto dei parchi o lun- 
go la stretta corsia delle strade ele- 
ganti. Inclinato sulla spalla, di con- 
tro al sole filtrava una rosea penom- 
bra propizia che addolciva i linea- 
menti e ravvivava l'incarnato; gen- 
tile nembo profano intorno al piccolo 
viso dall'alta pettinatura su cui si 
posava capriccioso come uno svolaz- 
zo il cappellino carico di fiori, di frut- 
ti, di uccellini. Aperto, la sua roton- 
dità pareva rispondere come una ri- 
ma alternata alle curve modulazioni 
che svolgeva, tra la testolina leggia- 
dra e i piedini dalle scarpette Louis 
XV, la figuretta dalle grandi maniche 
a sbuffo e dalla gonna a «tournure» 
con le armoniose cesure del collo 
sottile e dalla vitina di vespa. Ma 
chiuso, e guidato distrattamente da 
una piccola mano, quando la signora 
languidamente sedeva su di un ru- 
stico sedile nella frescura ombrosa 
del parco, pareva disegnare, con il 
suo puntale slanciato, in vaghi ara- 
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Il parasole è segno d’onore in 


questo 


mosaico del 


’200 raffigurante Erodiade. 


sottolineando l'importanza pittorica della chiara cupola a spicchi, che ripara una piccante bellezza spagnola. 


beschi il mutevole e labile corso delle 
fantasticherie, o forse i palpiti di un 
tenero turbamento se le era accanto 
un galante gentiluomo dagli affasci- 
nanti baffi all'in su e dall'alto col- 

inamidato, con l'immancabile 
fiore all'occhiello. 

Ornamento raffinato, con la gaia 
varietà dei colori — dal rosso ayvam- 
pante al tortora e al rosa e all'az. 
zurro più tenero — l'ombrellino si 
intonava alla veste con sapienti con- 
trasti o in armoniose gradazioni e 
l'impugnatura d’oro cesellato, d’avo- 
rio, di tartaruga, di legni rari dava 
risalto col suo tocco prezioso all’ele- 
ganza dell'abbigliamento. Semplicis- 
sima ‘invece la grande ombrella 
tocentesca dal lungo manico. sottile, 
oggetto di comodità più che di lusso. 
Ma che gioia per gli innamorati di 
andarsene a braccetto, come isolati 
dal mondo, sotto la sua lucida cupo- 
la grondante, nell’argentea frangia 
della pioggia. E forse come per la 
Ninetta dell’ottocentesca canzoncina 
milanese qualche timido bacio si va- 
leva di quello schermo, e l’uomo di- 
menticava ‘appena tornato il sole, ma 
per la donna era un ricordo dolce e 
tormentoso fino alla morte, come per 
l'eroina della deliziosa commedia di 
Barrie «Via Bel Garbo». Fino al- 
lora l'ombrello era stato sdegnato da 
chi voleva comparire ricco e potente 
perché lasciava comprendere che non 
si aveva a disposizione una carrozza 
per sfidare il maltempo, e si prefe- 
riva di bagnarsi alla pioggia per la- 
sciar credere di esserne stati sor- 
presi. 

Eppure in origine l'ombrello, chi 
mai lo indovinerebbe oggi, era at- 
tributo divino e prerogativa regale. I 
bassorilievi. assiro-babilonesi rappre- 
sentano i barbuti sovrani sotto om- 
brelle, qualche volta completate di 
un drappo cadente. Ancor oggi in 
Africa e specialmente in Abissinia 


L'ombrello esisteva già tra gli antichissimi assiri ma era prerogativa regale 
come appare da questo particolare di un bassorilievo dell'VIII secolo av. €. 


ricche ombrelle recate da schiavi ac- 
compagnano il sovrano, i nobili e i 
preti copti. 

In India già nei tempi antichissimi 
gli idoli di Visnù Brama Indra e Siva 
recavano spesso in mano un parasole 
che col suo cerchio scherzato si in- 
tonava alle girandole delle innume- 
revoli gambe. e braccia flesse a zig- 
zag di quegli idoli misteriosi. Nei 
grandi poemi nazionali non mancano 
cenni all’ombrella; nel «Ramayana» 
Sita parlando di Rama dai begli oc- 
chi simili a petali di loto dice: « Co- 
perto dal parasole zebrato da cento 
righe e simile al' disco interno della 
luna perché non vedo brillare il tuo 
viso affascinante? », 

Tutto l’Estremo, Oriente si può met- 
tere sotto l'insegna dell’ombrello. 

Fantastico spettacolo, l’Imperatore 
della Cina riceveva alla sua incoro- 
nazione l'omaggio dei mandarini che 
sfilavano recando l’insegna della loro 
dignità, l'ombrella di Stato a varie 
campane sovrapposte di seta vario- 
pinta squisitamente trapunte e ri- 
camate a. fantastici draghi, Nel 
Siam i morti erano affidati in balia 
della corrente a una barchetta che 
recava issato come albero un ombrel- 
lo a campane sovrapposte, di nume- 
ro variante secondo la dignità del de- 
funto: dove la barca approdava spin- 
ta dal vento si cremava o si seppel- 
liva la salma e si poneva l'ombrello 
sul tumulo, 

Questo carattere religioso ‘dell’om- 
brello è vivo anche nella Grecia an- 
tica dove la gioia di vivere sembra 
essersi incarnata nella serenità del- 


In Giappone l'ombrello accompagna 
in ogni tempo le pallide musmè. 


l’arte e delle consuetudini. Nelle fe- 
ste di Bacco le statua del dio — che 
fra gli altri titoli ha quello di « um- 
bricatus» o «umbratectus» (om- 
brellato!) compare sotto un ombrel- 
lo recato da una baccante, e un 
ombrello candidissimo era attributo 
del sacerdote di Poseidon e della sa- 
cerdotessa di Atena. 

Anche oggi del resto il baldacchi- 
no, che è un ombrello fisso, è segno 
d'onore, e nella liturgia cattolica un 
sontuoso ombrello di velluto rosso o 
di seta bianca accompagna il SS. Sa- 
cramento. 

Ma già in antico l'ombrello era un 
profano accessorio dell’abbigliamento, 
e le anfore greche ci mostrano delle 
eleganti matrone avvolte nel clas- 
sico peplo, che ai nostri occhi assu- 
mono una fisionomia inaspettata e 
quasi anacronistica reggendo con gra- 
zia un modernissimo ombret‘no. In 
Grecia esso è già prerogativa femmi- 
nile, sì che Anacreonte assicura che 
il portarlo per un uomo è ind'zio di 
vita libertina forse perché, come rac- 
conta Aristofane nella sua commedia 
«Gli uccelli», si usava coprirsene 
prima di abbandonarsi alla voluttà 
per sottrarsi alla vista degli Dei. Le 
ombrelle greche si potevano aprire 
e chiudere come le nostre se Aristo- 
fane altftove con paradossale comi- 
cità può dire «Le sue orecchie si a- 
privano e si chiudevano quasi a ima- 
gine di un ombrello ». 

In Roma un bassorilievo tombale 
riproduce una curiosa ombrella qua- 
drata e Marziale ricorda in uno dei 
suoi epigrammi l’uso dell’ombrella al 
Circo quando per il vento non si po- 
teva stendere il grande velario pur- 
pureo che copriva tutto l’Anfiteatro. 
Altri poeti latini ricordano l’ombrel- 
lo. Ovidio nei « Fasti» descrive Erco- 
le a lato di Onfale che con le sue 
mani possenti regge un leggero pa- 
rasole per riparare la sua bella — 
mentre di solito si narra che egli 
per compiacere alla sua donna si a- 
dattasse a prillare il fuso — e anche 
con questa variazione della leggen- 
da si caratterizza argutamente la 
mansueta servitù d'amore che. pie- 
ga anche le anime più fiere. 

Sfarzose erano le ombrelle dei pa- 
trizi sempre recate da schiavi con 
ornamenti di mappe e fiocchi. L’ef- 
feminato e raffinatissimo imperato- 
re Eliogabalo usciva sotto un para- 
sole a forma di baldacchino e ai suoi 
lati due «umbellifere » portavano 
delle leggere -ombrelle di seta con le 
stecche e il manico d’oro, quest’ulti- 
mo cesellato e arricchito di mirabili 
pietre preziose mentre la cupola di 
seta costellata di diamanti sfavillava 
al sole come un piccolo firmamento. 

Nel Medio Evo il parapioggia sem- 
bra scomparire dall’uso privato so- 
stituito dal cappuccio, ma almeno 
in Italia il parasole non scompare 
mai completamente. Un mosaico fio- 
rentino del ’200 ne rappresenta uno 
graziosamente striato che una da- 
migella regge sul capo di Erodiade 
evidentemente in segno di onore so- 
vrano. 

In realtà a Venezia il Doge già nel 
I secolo dopo il mille aveva fra le 
insegne della sua dignità un meravi- 


Nell'Ottocento il minuscolo ombrellino ri; 
moda di ricoprirlo tutto di trine fini 


Nel ’700 il gaio parasole merita.il titolo di «bi 
giadre eternate nei quadri dell’epoca, È, come 


Blioso ombrello di broccato d’oro di 
cui le pitture dei cortei dogali ‘ci 
hanno conservato l'immagine, poiché 
una legge del 1339 gli faceva obbligo 
di portarlo con sè quando usciva. 

In pieno Rinascimento il Montai- 
gne, descrivendo il suo viaggio in 
Italia, con quella curiosità di ogni 
particolare che rende così vivace e 
gustosa la sua classica prosa, osser- 
va che per le donne di Lucca era di 
supremo buon gusto portar sempre in 
mano il parasole, e parlando di sé 
e del poco conforto che gli dà l’om- 
brello che l’affatica e non gli rispar- 
mia la molestia del calore solare, vi 
accenna come a un uso italiano de- 
rivato dall'antica Roma. Un viaggia- 
tore inglese, il Coryat,. in principio 
del ’600 ci ragguaglia sul prezzo degli 
ombrelli correnti che trova rilevanti 
un ducato, pari a sette lire d’ant 
guerra! Allora se ne servivano sopràt- 
tutto i cavalieri a temperare l’ardore 
del sole che li saettava durante le 
loro lunghe cavalcate. Un quadro rap- 
presenta Anna d'Austria regina di 
Francia a cavallo a testa scoperta, 
ma riparata da un grande ombrello 
di cuoio retto da un lacché. Il peso 
di uno di questi arnesi era di quasi 
due chilogrammi e la lunghezza delle 
stecche di balena di circa un metro. 
doveva scegliere un servitore ben ro- 
busto per resistere alla fatica di reg- 
gerle lungamente. 

Evidentemente ne esistevano pe- 
rò di più leggeri che le orgogliose 


ipete in alto come un’eco attenuata la maestosa ‘‘ 


issime bianche o nere che spumeggiano su traspare” 


grîces» nelle piccole. mani delle dame leg- 
lio, un ornamento che dà scioltezza di contegno. 


dame del Seicento facevan lo sforzo 
di portarsi da sè, come accenna un 
attore francese nelle sue memorie de- 
scrivendo una signora che per ripa- 
rarsi dalla vampa del sole ora por- 
tava una maschera ora un parasole 
della pelle più preziosa. 

In Inghilterra all'epoca di Shake- 
speare l'ombrello è sconosciuto e an- 
che più tardi se ne parla come di 
un oggetto ‘usato in Francia e in Ita- 
lia. Nel ’700 i caffettieri si prestano 
ad affittare dei paracqua per accom- 
pagnare i clienti alla carrozza, ma un 
coraggioso cittadino Joanes Hanway 
sfida il ridicolo e le sassate dei coc- 
chieri; che gli aizzano contro il po- 
polaccio, uscendo costantemente con 
il suo ombrello privato che a poco a 
poco. entra nell’uso. 

È eurioso vedere in Francia come 
la capricciosa raffinatezza del gu- 
sto riesca a.dare la sua impronta an- 
che all’ombrello che viene allegge- 
rito, arricchito di fiocchi d’oro e rial- 
zato al. centro della campana di seta 
cangiante dallo slancio di piume va- 
porose. Sostenuto da un piccolo lac- 
ché negro dal variopinto turbante, 
la sua fantasiosa eleganza si intona 
nel modo più perfetto con la grazia 
rosea ie delicata delle fragili dame 
incipriate con le vesti «à panier». 
Nelle loro piccole mani l’ombrellino, 
come il ventaglio, è soprattutto un 
ornamento che serve ad assicurare 
la disinvolta scioltezza del contegno 
che sempre si giova di un gingillo da 


tener in mano. Merita il ricercato 
epiteto di «balancier des gràces» In 
quel mondo frivolo e leggiadro che 
trasfigurato dall’arte vive per la no- 
stra gioia nella squisita e melanco- 
nica grazia delle pastorellerie del 
Watteau dove la sua cupola dalle tin- 
te delicate riempie lo spazio, dando 
spicco alle figurette femminili nello 
sfarfalleggiante brulichio delle festo- 
se adunate. 

Anche altrove il grazioso padiglio- 
ne dell'ombrellino ispira l’estro de- 
corativo di celebri artisti come ‘il 
Tiepolo che lo rappresenta nell'ario- 


sa cornice di un giardino a terrazze,. 


e il Goya che intitola una sua lumi- 
nosissima tela «El Quitasol» dimo- 
strando quale importanza ha assunto 
per la sua sensibilità pittorica la cu- 
pola sfaccettata dell'’ombrellino che 
sorretto da un paggio ombreggia la 
piccante bellezza di una dama spa- 
gnola, 

Uno di questi parasoli settecente- 
schi, appartenuto alla raffinatissima 
Pompadour, ornava la sua campa: 
na di seta azzurra di miniature ci- 
nesi sulla lucente trasparenza della 
mica. Maria Antonietta, fra le altre 
capricciose follie, lancia la yoga 
un fantastico cappello issato sull’al- 
tissima pettinatura che regge con au- 
dace sicurezza il parapioggia aperto. 
È l'epoca delle «chaises à parasol» 
graziose portantine con l’ombrellino 
fisso. 

Ma già la Rivoluzione è alle porte: 
l'ombra del parasole si proietta sul 
pallore fiero delle ultime marchese, 
che cercano di farsene schermo dal- 
la curiosità feroce della folla, mentre 
sulla triste carretta sono trascinate 
alla ghigliottina. 

L'onda di piacere del Direttorio suc- 
cede al Terrore: le « Merveilleuses » 
temperano la classicità delle lunghe 
vesti aderenti con il capriccio di as- 
surdi ombrellini a foggia di pagoda 
cinese che, chiusi, spesso portano ro- 
vesciati all'in giù reggendoli da un 
anello che sostituisce il puntale. 

Durante il Secondo Impero le gon- 
ne si allargano prodigiosamente nel- 
l'immensa campana della crinolina e 
l’ombrellino ripete in alto, come una 
eco attenuata, la loro curva nelle pro- 
porzioni più minuscole che si possano 
immaginare, eppure riesce per mezzo 
del manico pieghevole a cerniera a 
proteggere efficacemente. dal sole. 
L’ombrellino è forse allora al suc 
apogeo d’eleganza soprattutto per la 
moda di ricoprirlo tutto di trine fi- 
nissime nere o bianche che spumeg- 
giano su trasparenti contrastanti e 
per la finezza dei manichi scolpiti in 
avorio o madreperla o in legni pre- 
ziosi. Verso la fine del secolo il ma- 
nico ritorna a essere rigido, men- 
tre la cupola uni po’ più grande di so- 
lito è aggraziata soltanto da larghe 
orlature di pizzo, che ammorbidisco- 
no il suo rigido cerchio, incorniciando 
come un alone di sogno il volto deli 
cato che riparano dall’ardore solare. 
I ricchi corredi comprendevano al 
meno una dozzina di ombrelle da 

loggia e da sole. 

Ornato con raffinatezza o gaiamen- 
te semplice l'ombrello «fin de siècle » 
appare di sovente nell'atmosfera vi- 


ampia crinolina. L'ombrellino è forse allora al suo apogeo d'elèganza soprattutto per la 
nti e per la finezza dei manichi scolpiti in avorio o madreperla o in legni preziosi. 


Questo particolare di un’antica anfora greca ci dà la modernissima grazia del- 
l’ombrellino di quei tempi che è già un comune accessorio di eleganza femminile. 


Suggestivo gioco .di curve e riflessi 
nel quadro «Ombrelli» di Renoir. 


brante delle tele impressioniste che 
nobilitano con l’aureola della luce e 
dello spazio le modeste figure bor- 
ghesi proiettare all'aria aperta dai 
primi tentativi di sport: La sua cu- 
pola stellata dalla nervatura delle 
stecche ha un suo particolare timbro 
decorativo in quel piccolò mondo di 
canottieri dalla maglia a righe oriz- 
zontali, di riunioni ippiche, di pic-nic 
sull'erba, che ci sembra già idillica- 
mente lontano. Un elegane ‘e guio 
parasole orlato di pizzo, tagliato di 
sbieco dalla cornice, inquadra gra- 
ziosamente il delizioso visino di una 
giovinetta nella tela «La primavera » 
del Manet, dove il gesto tipicamente 
ottocentesco di reggerlo sulla spalla 
con la mano guantata è così bene 
schizzatò, e il nero paracqua nel qua- 
dro del Renoir « Ombrelli» con la 
folla delle cupole lucenti dà motivo a 
un gioco di curve e di riflessi. 

Un curioso museo dell’ombrello a 
Gignese, paesino alto sul Lago Mag- 
giore, dal quale seiamavano nel mon- 
do gli ombrellai girovaghi, raccoglie 
ombrelle di tutti i. generi documen- 
tando la passione di molti uomini il- 
lustri per l’ombrella. 

Me se il parapioggia ha ben me- 
ritato l'elogio di- Scribe — « Ami rare 
et yraiment nouveau — Qui contrai- 
rement à l’usage — Reste è l’ecart 
lorsqu’ il fait beau — Et reparait aux 
jours d'orage» il parasole può fre- 
giarsi dell’arguta definizione di Char- 
les Blanc «Dans cette. oeuvre d’art 
qui s’appelle la toilette d'une fem- 
me l’ombrelle. joue le ròle du. clair- 
obscur ». br 
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Teatro 


UN DRAMMA: 
DI T. S. ELIOT 


n anno fa ci capitò di scrivere 
U che le condizioni disastrose del 
teatro consigliavano il gioco grosso, 
cioè di puntare sulla carta della di- 
gnità anche il gruzzoletto della spe- 
sa quotidiana, A certi attori, solleci- 
ti più della bustarella della paga che 
del decoro della loro arte, parve ad- 
dirittura un invito al suicidio. Ma 
che non avessimo torto sta a dimo- 
strarlo il successo che ha arriso al- 
l'impresa di Ferrieri. Il quale, lo sa- 
pete, ha avuto l’ardire, mentre le 
folle fan coda davanti ai teatri ove 
si recitano riviste, di allestire in una 
chiesa, una chiesa sconsacrata ma che 
conserva molto dell'antica atmosfera, 
uno spettacolo che è il più lontano 
che si possa immaginare da quelli 
che sono, o sembrano, i gusti del pub- 
blico, E la gente è accorsa, ha gremi- 
to l’improvvisata platea, ha ascoltato 
attentissimamente, e ha applaudito 
l’opera, gli interpreti e il regista. 

Per_l'opera, L'assassinio nella cat- 
tedrale di T. S. Eliot, pubblicata qual- 
che anno fa nella traduzione di Ce- 
sare Vico Lodovici, c'era molta a- 
spettazione, perché è il primo tenta- 
tivo drammatico di un poeta che è 
considerato tra i maggiori d'oggi. 

In questo dramma di Eliot è rap- 
presentato l'epilogo della vita terre- 
na di Tommaso Becket, un santo che 
in Inghilterra è popolarissimo. Già 
cancelliere abile e devoto del re nor- 
manno Enrico II, Tommaso gli si op- 
pose apertamente; per difendere l’in- 
dipendenza e la supremazia della 
Chiesa, quando fu nominato arcive- 
scovo di Canterbury. Il dissidio col 
sovrano si acuì tanto ch'egli dovette 
rifugiarsi in Francia. Ma la sua fuga 
e la scomunica dei vescovi obbedien- 
ti al re determinarono tale disagio che 
Enrico, dopo sette anni, tentò di rap- 
pacificarsi con l'esule arcivescovo. 
L'azione del dramma ha inizio col 
ritorno di Tommaso a Canterbury, 
È un ritorno senza gioia, un ritorno 
foriero di procella. I sacerdoti non 
sanno se rallegrarsene o dolersene 
perché sentono l’ambiguità di quella 
pace tra due uomini irrigiditi nella 
difesa delle proprie prerogative. Il po- 
polo, che pur ama l'arcivescovo, tre- 
ma per il presentimento di qualcosa 
di terribile che:sconvolgerà la sua vi- 
ta intessuta ‘di ‘poche gioie e di fati- 
che e ‘pene che non spezzano la mo- 
notona ma. sicura armonia ‘dei suoi 
giorni: pigri: « Abbiamo paura di una 
paura che non possiamo conoscere, 
che non possiamo ‘affrontare, che nes- 
surio ‘capisce »:: è la paura. di «es- 
sere «messi nello stampo del fato». Ma 
Tommaso è già in quello stampo, e 
sa che non potrà uscirne. Il presen- 
timento del prossimo: martirio dà al- 
le sue parole e ai:suoi gesti un che 
di .estenuato- e ardente. insieme. Pu- 
re non può sottrarsi alla « lotta con 
le ombre», che rende «più pesante 
l’indugio che la consumazione». Le 
ombre sono le lusinghe della terra 
personificate in Tentatori. Dei primi 
tre Tentatori, che vengono a offrirgli 
beni -temporali, egli può arevolmente 
liberarsi  rafforzandosi nella certez- 
za del supremo bene celeste che gli 
assicura la devozione assolutà al suo 
ministerio. Ma c'è un quarto Tenta- 
tore ‘che lo scuote nell'intimo per- 
ché gli fa vedere un peccato d’orgo- 
Elio persino nella rassegnazione al 
martirio e nell’anelito alla santità. 
«Non potrò io-né agire né soffrire 
senza perdizione? ». Sente di essere 
în rischio di maggior peccato e ri- 
mérso «perché chi serve la causa più 
grande può far: servire la causa a se 


“stesso ». Ma finisce con l’affidarsi al 


suo angelo custode, certo che il mar- 
tirio «non è mai il disegno di un 
uomo, perché il vero martire è colui 
che è diventato strumento di Dio, che 
ha rimesso la sua volontà nella vo- 
lontà di Dio, e che non desidera più 


nulla per sé, nemmeno la gloria di es- 
sere un martire ». Con questo animo 
affronta i Cavalieri mandati dal re, 


i quali lo uccidono nella cattedrale. 


Compiuto il misfatto, i Cavalieri ven- 
gono sul proscenio a dar conto del 
loro atto, a dimostrarne il disinteres- 
se e la necessità. Con questa shawia- 
na variazione, che spezza sgradevol- 
mente la linea melica dell’opera e 
sottolinea la cerebralità della sua 
composizione, Eliot ha voluto evi- 
dentemente contrapporre le ragioni 
ottuse della politica, le deduzioni de- 
gli uomini ciechi alla luce dell’eter- 
no, alle trasfiguranti folgorazioni che 
il martirio irradia sulle anime aperte 
a quella luce. Difatti subito dopo ci fa 
vedere i sacerdoti rafforzati nella fe- 
de, il popolo consapevole di «una 
imminente eternità di male e.di col- 
pe» e anelante a mondare sé e il 
mondo della lordura che dilaga, e 
tutti accomunati nell'amore e nel ti- 
more di Dio. 

L'arduità dell'assunto di Eliot è evi- 
dente, ma non ci sembra che abbia 
raggiunto una concretezza adeguata. 
L'opera, che sta fra la tragedia, l'o- 
ratorio e la sacra rappresentazione, 
conserva un che di illustrativo per- 
ché presuppone la conoscenza della 
figura storica che vi campeggia, e del- 
le rircostanze che condizionano /la 
trama degli atti e dei sentimenti. Il- 
lustrative erano, in un certo senso, 
anche le sacre rappresentazioni. Ma 
nelle figure che vi apparivano tutti 
riconoscevano subito immagini solen- 
ni ch'erano già vive nella loro mente 
e nel loro cuore, e in quei dialoghi 
tutti ritrovavano l'eco di voci udite 
sin dalla nascita, voci che avevano 
dato senso e armonia al creato. Nel- 
l’opera di Eliot quasi non esistono 
personaggi: tutti gli interlocutori si 
dissolvono in una coralità suggestiva 
ma alquanto nebulosa: persino Tom- 
maso, che spesso, se non sempre, ha 
l’astrattezza di un paradigma. E in 
tale coralità, più che un valido ritor- 
no alla tragedia greca, noi vediamo 
l’elusione di un impegno poetico ri- 
goroso, Non si scandalizzino i no- 
stri amici letterati: la poesia, in un'o- 
pera drammatica, deve concretarsi in 
termini drammatici, deve cioè risol- 
versi in figure ben definite, in rappor- 
ti e contrasti nitidissimi. Il lavorio me- 
trico, lo scintillio delle immagini, la 
magia delle sillabe e del ritmo non 
bastano a compensare. l’indefinitezza 
delle figure. E una certa indefinitez- 
za resta nel dramma di Eliot. Un’in- 
definitezza corruscante che durante la 
rappresentazione ci ha fatto ricorda- 
re quanto lo stesso Eliot ebbe a dire 
parlando dell’«immaginazione visi- 

‘va» di Dante; che noi moderni ab- 
biamo soltanto sogni e ci siamo di- 
menticati che le visioni erano un so- 
gno più significativo e disciplinato. 
_. Ma, in mancanza di visioni, plau- 
‘diamo pure a questo sogno di Eliot 
«che ci seduce col suo anelito di pu- 
yrificanti conquiste e con l'incanto 
delle sue iridescenze concettuali e ver- 
bali. Tanto più che ci è apparso in una 
interpretazione degnissima. Enzo Fer- 
rieri ha rinunziato a ogni velleità 
di trarre dal testo una teatralità 
a cui esso non dà che scarsissimi 
appigli, e ha mantenuto la rappre- 
sentazione come in un nimbo musica- 
le ove il variare delle luci quasi an- 
nunziava e prolungava le vibrazioni 
delle voci. Dell'arcivescovo Ruggero 
Ruggeri ha fatto una figura somma- 
mente patetica, e quando il testo glie- 
lo consentiva — per esempio, nel 
dialogo col quarto Tentatore, nella 
predica natalizia — ci ha offerto 
un'altra toccante testimonianza della 
maestria ch'egli ha nel dar volto e 
roce a segreti tremori d'anima e ad ar- 
sioni di purezza, Il coro: delle donne 
è stato modulato armoniosamente da 
Esperia Sperani, da Cesarina Gherar- 
di e da Enrica Corti, una giovane già 
nota ai radioascoltatori che in questo 
suo esordio alla ribalta ha affermato 
felicemente le sue non comuni qualità. 
Tra gli altri interpreti ci sono pia- 
ciuti di più Fernando Farese e Guido 
De Monticelli, ma hanno recitato be- 
ne anche il Feliciani, il Delfinif il Bat- 
tistella, il Lazzarini, il Ciabattini e il 
Rossi. 

4 GIUSEPPE LANZA 


Cinema 


RIAPPARIZIONE 
DI GRETA 


n Festival cinematografico ha lascia- 
to il pigro dondolio delle gondole 
veneziane con la fresca ombra delle 
« felzi» per recarsi a innalzare nuovi 
e più nobili lari a Cannes. Siamo con- 
vinti che ai fini tecnici, estetici o 
semplicemente amministrativi del ci- 
nematografo questa edizione francese 
dl Festival non può avere gran peso; 
e comunque teniamo a dichiarare, in 
nome di tutti i veri e devoti affezio- 
nati, che, con o senza Festival, a Ve- 
nezia, a Cannes oa Honolulu, il ci- 
nematografo se ha da vivere vivrà, 
a dispetto dei tanti jettatori in veste 
e atteggiamento di profeti. Del re- 
sto gran parte della folla degli af- 
fezionati allo spettacolo cinematogra- 
fico ignora l’esistenza dei vari Fe- 
stival o, se non l’ignora, non ha 
simpatia per quella violenza che si 
usa al cinematografo ogni anno cac- 
ciandolo in un’atmosera festaiola at- 
traversata dalle fredde correnti del- 
la critica, intronata dai timballi del- 


«la propaganda, esilàrata dal sorriso 


scenico delle dive e dal sussiego dei 
registi e percossa dalle sassate tradi- 
trici dei sempre vegeti affaristi. Un 
giorno, tralasciando le lodi per le 
dive, bisognerà parlare sul serio del- 
l'oscuro « affezionato » al cinema, il 
quale frequenta le sale seguendo un 
istinto e ubbidendo a un richiamo 
generato in sé dal suo amore, di là 
d'ogni mediazione pubblicitaria e di 
ogni risonanza famosa di regie, di 
attori, di premi, di critica e di case 
produttrici. Egli ama il cinema d'un 
amore riposato, uguale, lontano da 
curve ipsometriche e scale mobili di 
temperatura; un amore così intimo 
segreto e geloso da rinunziare al na- 
turale istinto del proselitismo. È 
perciò che « l’affezionato », come tutti 
i veri amanti, va solo e taciturno e 
si cala nel buio delle sale con la 
stessa trepida gioia di chi va a dor- 
mire per offrire più facile esca ai 
sogni; e poiché sa, a priori, che ì sogni 
possono essere belli o brutti, davanti 
a un film che urta contro le ragioni 
del suo amore e magari della sua e- 
stetica non recrimina: esce a testa 
bassa come vergognoso d'una colpa 
non sua, e appena fuori, nel flusso 
della vita, incomincia a nutrire la 
speranza! che sarà bello il film suc- 
cessivo. 


È un vero peccato che il cronista | 


cinematografico, nonostante sia «un 
affezionato » anche lui, non possa, per 
ragioni di mestiere, somigliargli; e 
deve sovrapporre, al calore del suo 
amore, la fredda obbiettività d'un 
giudizio che forse sarà letto solo dagli 
indifferenti. Proprio per questo amore, 
tornando dalle ferie — trascorse as- 
sai lontano dal Festival —, il croni- 
sta avrebbe voluto cacciarsi in tutte 
le sale cinematografiche, l'una die- 
tro l’altra, senza distinzione, e riab- 
bracciare le care ombre parlanti e 
godersi il fresco dell’aria condizio 
nata tante volte invocato fotto il 
solleone e riascoltare iì grigio silenzio 
rotto appena da qualche pispissio a 
cui riandò nostalgico tra lo sferraglio 
dei treni, il trepestio e il malgarbo 
dei compagni di viaggio. Invece s'è 
dovuto fermare soltanto su due film, 
richiamato ad essi dal vecchio fati- 
dico nome di Greta Garbo e da un 
titolo che controvertendone un altro 
proprio d'un celebre iromanzo do- 
stojewskiano, pareva ambisse a no- 
biltà d’intenti-non comuni. 

Siamo andati prima, com'era dove- 
roso, a vedere Greta che per ingan- 
nare la discesa terribile degli anni 
ha lasciato il sacro plintd erto fra le 
muvole storico-romantiche e atmo- 
sfere d'eccezione ed è scesa a farsi 
sciatrice novecento, fra candori di nevi 
ed ombre d’abetaie, scarponi, raffi, 
racchette e giacche a vento, in una 


commediola effimera come un guizzo 
di pietra focaia e niente affatto ori- 
ginale, «O rinnovarsi o morirela, e 
Greta ha creduto di rinnovarsi ve- 
stendo gli abiti che si addicono ai 
giovani sportivi di oggi, stando nei 
quali ha creduto di poter dire ancora 
una parola alle turbe degli spettatori 
che per lei, per onorare le sue quat- 
tr’ossa ben vestite, arrivarono a' in- 
nalzare a modello di bellezza, nuova 
moderna Venere, la «donna crisi». 
Greta ha portato i nuovi abiti con la 
stessa grazia vaga e negletta con cui 
portò altri famosi appartenuti alle re- 
gine e alle granduchesse; ma il cuore 
che vi batte sotto non è lo stesso; il 
suo spirito è oramai composto tra 
la polvere dei vecchi film come tra le 
pagine sbiadite dei libri da cui sorse, 
tra Elena Muti, Violetta Valery, Ma- 
ria Walewska ed una delle tante prin- 
cipesse russe scadute nel ruolo di 
«mammiferi di lusso» dopo la rivo- 
luzione del ’17. Chissà che delusione 
per chi l’ha vista per la prima volta 
dopo d’averne sentiti gli osanna e le 
apologie! Ma il cronista ha da essere 
obbiettivo, e obbiettivamente bisogna 
dire che Greta ha trovato in questa 
Non tradirmi con me il modo intel- 
ligente di cavarsela con onore. Come 
sciatrice ha sfoggiato una tecnica i- 
nappuntabile, e tra scivoloni, salti, 
guizzi, corse e discese pazze a randa 
di abissi e in fondo a burroniî, ha co- 
municato le vertigini con uno stile 
di campione mondiale; ma quando si 
è trasformata in cacciatrice di uomini 
ricchi e anziani — «perché gli an- 
ziani sono più generosi» — i segni 
dell’antica maestria sono apparsi evi- 
dentissimi e if pubblico li ha sottoli- 
neati con soddisfazione. Il gioco abi- 
lissimo dell'amore, condotto sul filo 
dell’impudicizia e dell’ingenuità, so- 
stenuto da un’ebrietà di sciampagna, 
dalla rivolta dell’amor proprio ferito, 
da un desiderio di rivincita e dal 
morso della gelosia, è risultato at- 
traentissimo e quanto mai prestigioso, 
ed è servito a reggere da solo ed a 
salvare l’intero film. Melvyn Douglas 
irretito in un gioco di cui non poteva 
seguire la rapidità e le sfumature è 
apparso qualche volta tardo ed im- 
pacciato e quasi sempre contrastante 
con l’abilità, l’agilità e la verve di 
Greta. La quale, pur costretta dalla 
povertà dell'invenzione e dal mono- 
cordismo della commedia”a ripetersi, 
lo ha fatto con sottile accorgimento, 
sì che la lunga catena di baci ab- 
bracci repulse e provocazioni è ap- 
parsa sempre nuova. Accorgimento cui 
non si è attenuto il regista, specie 
nelle ultime scene, nelle quali la corsa 
in sci di Greta dietro ‘Douglas si di- 
lunga oltre misura fallendo, in tal 
modo, il fine comico. 

Il film Delitti senza castigo. non 
ambisce, come si potrebbe pensa- 
re, di contrapporsi al capolavoro di 
Dostojevski ma scopre il troppo evi- 
dente scopo di portare nel cinema cer- 
te esperienze freudiane di moda alcu- 
ni anni fa. Com'era da prevedere la 
psicanalisi resta un fatto puramente 
esteriore e diventa la parte più.caduca 
del film, mentre pigliano rilievo l’amo- 
re di due giovani coppie e la minuta 
ambientazione di un borgo nordame- 
ricano di fine ’800. Il dramma della 
pazzia e della paranoia che dovrebbe 
stare al centro non riesce mai a farsi 
veramente tale e si disperde in epi- 
sodi slegati e di nessura entità arti- 
stica. Non conosciamo il romanzo de 
cui questo film è stato desunto, ma 
non è difficile dire che è stato se- 
guito con assai deboli intenti cinema- 
‘tografici; più che creare immagine nei 
punti salienti, il' regista Sam Wood 
si è lasciato trascinare dal filo della 
narrazione indulgendo a soste e ]en- 
tezze nocive alla rapidità del film e 
ai suoi fini drammatici. 

Robert Cumming, Anna Sheridan, 
Reagan e la Field, guidati da un fe- 
lice istinto, hanno tentato di dare 
vibrazioni alla trama qualche volta 
un po’ troppo grossa; ma spesso loro 
sono stati sopraffatti dagli intenti teo- 
retici del film e dalla tirannia degli 
elementi narrativi. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Ruggero Ruggeri nella tragedia di Eliot: la scena della tentazione, 


Il quadro finale dell’« Assassinio nella cattcdrale » la tragedia del poeta T. S. Eliot rap- 
presentata a Milano nel Teatro della Basilica con la regia di Enzo Ferrieri. In primo 
piano sono le interpreti del Coro: Cesarina Gherardi, Esperia Sperani, Enrica Corti. 


Ribalte italiane e straniere 


La rivista « Cantachiaro n. 3», che si dà al Nuovo di Milano, è intes- 
suta soprattutto di motivi satirici, ma di una satira che riflette uno 
strano tipo qualunquista. Ecco le maschere, comicamente somiglianti, 
di alcuni uomini politici: Nitti, Bonomi, Nenni, Parri e De Gasperi. 


Anche in Francia, a quanto pare; l'esibizione del nudo incomincia a stancare. Questo AI Lirico di Milano continuano le repliche della rivista. « Com'era verde 
quadro di « C'est de la folie», che si recita alle Folies Bergères, dimostra la premi. 


B la nostra valle», che ha avuto un successo caloroso. Qui si vede Nino 
nenza che hanno l'eleganza dei costumi e il gusto pittorico della coreografia. Taranto con due suoi compagni in una gustosa parodia delle sorelle Nava, 


ihe mi succede mio Dio? Non ho 
dormito per tutta la notte, sono 

già le sei ho gli occhi spalancati e 
sono molto infelice. Come è brutta 
l'alba. Questa camera non mi piace 
più, che noia i fiorellini, vorrei cam- 
biarla tutta, così sembra finta; forse 
è questa luce fredda... o perché non 
sento più i passettini delle persone e 
il rumore dell’acqua? Alberto 'Wlice che 
se tengo il rubinetto aperto avrò la 
stessa impressione, stupido! Che stra- 
no fino a qualche tempo fa mi sem- 
brava tanto intelligente e quando l'ho 
visto arrivare a Venezia non l'ho rico- 
nosciuto più; aveva gli occhi fuor dal- 
la testa per la gelosia ed era tanto in- 
namorato che quasi ne provavo ver- 
gogna; non mi ha lasciato più, dorme 
sempre qua, telefona cento volte al 
giorno per sapere cosa faccio, mi fa 
tanti bei regali, è affettuoso e violen- 
to, mi guarda male e poi mi strizza 


come se fossi un gattino. Ma io non 
ho più voglia di fare il gattino. Bè, 
che diavola ‘dico? Come sono stanca 
di pensare, è tutta la notte che dentro 
alla testa mi borbottano tante cose e 
non riesco a capirle; ogni tanto mi 
scappa una frase e vorrei non averla 
detta. Deve essere questa strana in- 
sonnia, ho sempre dormito come una 
marmotta e non mi ero mai accorta 
che Alberto russava. Me l’aveva sem- 
pre data ad intendere ma adesso ti 
sento, caro! 

L'ho gia svegliato due volte ma lui 
mi bacia nel sonno borbottando delle 
scuse tanto umili che io rimango con- 
fusa. Ma perché, mio Dio, lui è diven- 
tato così dolce e il mio cuore è tanto 
freddo? 

Bè pensiamo un po' a tutto quello 
che devo fare: prima cosa raccogliere 


quelle cicche maledette che gli uomini © 


cacciano da per tutto meno che nei 


portacenere. Poi mettere in ordine il 
bagno, chissà dove avrà buttato le 
scarpe questa volta, la cravatta sarà 
come al solito sopra gli asciugamani, 
non oso pensare dove avrà lasciato la 
camicia, voglio aprire tutte le finestre, 
c'è puzzo di sigaretta in ogni angolo, 
oh questo odore di uomo, come lo chia- 
ma Giovanna, è terribile! 

Ecco adesso incomincia a darmi i 
calci; a quest'ora fa dei sogni litigiosi 
e allora se la prende con me, come 
sei ingombrante caro Alberto. 

Pensiamo a un bel vestito per l’au- 
tunno, che tristezza, poi verrà l’inver- 
no; a me sta bene il verde, voglio una 
lana morbida leggera e credo starò 
benissimo con un giacchettone di vel- 
luto, largo con grandi tasche. I ca- 
pelli, mi ha detto Lucilla, usano tutti 
buttati da un lato (a me stanno d’in- 
canto) ci vorrebbe una borsa di pelle 
rossiccia e scarpe uguali, Alberto sarà 


felice di regalarmele: Che strano; pri- 
ma dovevo fare cento sorrisi e ci 
pensavo una settimana per chiedergli 
qualche cosa, ora se gli faccio il muso 
mi regalerebbe una corona di bril- 
lanti. Non lo capisco più e quando 
non voleva mai darmi nulla mi sem- 
brava tanto più chiaro. Usano i cap- 
pelli ricamati, ne vorrei uno per la 
sera carico d'oro e perline, ma allora 
devo fare un'altro vestito nero, quello 
di maglia non lo posso più vedere, 
lo detesto. 

Adesso incomincia a parlottare. Una 
volta avrei dato non so cosa per sco- 
prire i suoi segreti e quando rideva 
mi faceva rabbia perché pensavo che 
sognava un’altra donna ma ora può 
parlottare quanto vuole, intanto lo so 
che mi ama. 

Dove ero rimasta? A sì, l'abito ne- 
ro.. ci vorrebbe la pelliccia anche 
nera, di talpa, grandissima, con ma- 
niche enormi e senza colletto, gelerò 
ma sarò molto elegante. 

Vorrei avere una grande passione. 

Mi è venuta una fame del diavolo, 
se faccio piano piano vado a man- 
giarmi quel pezzo di torta... ecco, non 
si è svegliato; si sta benissimo in 
questa cucina, chissà perché mi pia- 
ce? Ricordo: tutte le volte che facevo 
una gita in bicicletta con Mario mi 
alzavo alle sei, prendevo il latte e 
gli altri erano ancora a letto, mi bat- 
teva forte il cuore pensando che avrei 
passata la giornata con lui, lo ama- 
vo... come ero giovane. allora, ora mi 
sento decrepita, ma perché? 

Ecco, lo sapevo, sì è preso il mio 
posto e così lungo corn'è occupa tutto 
il letto, ora che casco dal sonno son 
ridotta qua sull'orlo e finirò per terra, 
se lo sveglio è peggio; alla mattinarè 
sempre affettuoso e allora son guai 
e io voglio dormire dormire dormire. 

Vorrei svegliarmi in un altro paese, 
dove. non. conosco.nessuno, dove sono 
sicura di non incontrare Lucilla; An- 
*onietta, Giovanna, e anche te Alber- 
to; non ho voglia di vederti caricare 
l'orologio tutte le sere, mi annoia ve- 
derti fare la ginnastica tutte le mat- 
tine, non ne posso più di sentirti parla- 
re di comunismo e democrazia, di 
canottaggio e della musica di Puc- 
cini. Che mi succede? È terribile, io 
non ti amo più Alberto e lo capisco 
solo ora, proprio quando tu mi ami 
e sei tanto cambiato appunto perché 
non ti amo più; avrei dato la vita per 
vederti geloso, ora lo sei e non me ne 
importa nulla, avrei lasciato qua- 
lunque divertimento per vederti in 
casa tutte le sere e ora desidero solo 
di vederti uscire, sentirti russare mi 
avrebbe commossa e sarei stata beata 
di lasciarti tutto. il mio letto stando 
in un angolino gelato, per farti pia- 
cere. 

Perché Alberto sei arrivato tanto 
in ritardo nel mio cuore? 

Vedi, non so cosa mi è successo, 
ma sono stanca, non ce la faccio più, 
ho fatto tanto faticare per volerti 
bene, ho consumato ogni cosa di me 
e tu lo sapevi, perché non hai avuto 
un po’ di pietà così come io ne ho 
per te oggi che non ti amo più? 

Uomini idioti che vi vantate sempre 
di piantare le donne per i primi e 
mon vi siete accorti che è molto più 
triste lasciare che essere lasciati. 
Idioti, idioti, idioti... che sonno, caro 
Alberto, come posso lasciarti ora che 
sei così buono,? Lo so che sono stu- 
pida e non avrò mai coraggio di farti 
del male. 

Forse se ti tradissi un poco sarei 
meno infelice e mi sembrerebbe di 
volerti bene, ma come posso fare que 
sta fatica di amare ancora un uomo? 
Che sonno, fate mio Dio che Alberto 
non si svegli. 

Testo e disegno di TITINA ROTA 


Il vice-capo della missione dell’UNRRA, Cleveland, in una conferenza stampa 
alla Fiera Campionaria di Milano, fa un rapporto sugli aiuti dati all'Italia. 


UOMINI E GOSE DEL GIORNO 


ll gen. Vercellino dinanzi al Tribunale militare di Roma. putato, che co- 
mandava la IV Armata l'8 settembre 1943, è accusato di resa in campo aperto. 


ta 
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il Premio del Jockey Club a San Siro. 


Rossana Martini, la bella fiorentina eletta Miss Italia 1946, giun- Il colonnello inglese Steepen King e sua moglie girano 
ge a Firenze accolta da giornalisti, artisti e ammiratori. l’Italia con quest'auto che ha le comodità di una casa. ge a Parigi proveniente dall'Inghilterra. 


Fante che, montato da Pacifici, ha vinto Il «Costellation » all'aeroporto di Ciampino. Il grande aereo da trasporto. americano 
ha inaugurato felicemente îl 24 settembre la linea aerea Rio de Janeiro-Roma. nes per assistere al Festival, 


La manifestazione sportiva delle squadre femminili allo stadio Masaryk di 
Praga, una delle gare organizzate in Cecoslovacchia per la « giornata olimpionica ». 


Il giovane re dell'Irak, al II, giun- 


La chiusura della Fiera di Milano. Parla l’on. 
Morandi, ministro dell'Industria e Commercio. 


Michèle Morgan giunge a Can- 
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Toga volta avevamo persino 
dei simpatizzanti: gli ab- 
bonati alle rovine. La simpa- 
tia era diretta più alle pietre 
che a noi, Estimatori di batti- 
steri. Amatori di anticaglie, I 
grandi viaggiatori si facevano 
ritrarre sulla mezza colonna in 
uno scenario archeologico, Le 
pietre erano parlanti. Le pietre erano più vive 
di noi. La pittura occupava il capitolo di onore 
nelle guide autorizzate: Guido Reni oscurava 
Giotto. C'era, è vero, anche il paesaggio. Ma 
il paesaggio provocava continue recriminazioni, 
Troppe mosche e zanzare. Nel paesaggio locan- 
de intollerabili con letti sprovvisti di zanzarie- 
ra. Non contiamo le filippiche intorno al closet 
al sapone e alla pavimentazione. Qualcuno più 
raffinato perdeva la testa per la musica e le 
donne. Esempi rari anche questi. L’Italiano dei 
libri di viaggio dalla fine del Settecento e buo- 
na parte dell’Otto quando non era mezzano o 
tenore era certo brigante: o le tre cose insie- 
me. Il costume era un costume in maschera: 
Arlecchino o Pantalone. 


Anche dopo l'Italiano è rimasto un ignoto. 
Un ignoto tra pietre musiche e dipinti illustri. 
L’impresario, il concertista,'la ballerina, il di- 
rettore dei cori, la cantatrice, il venditore di 
polveri turche, il gondoliere, il vermicellaio e il 
solista erano considerati gli unici campioni cir- 
colanti. Caratteri fissi come in un catalogo. La 
Commedia dell'Arte decaduta in teatro continua- 
va a fornire modelli stuechevoli. Non si incontra- 
vano cittadini che nei proclami di Napoleone al 
tempo della Cisalpina. Ma nessuno vi credeva, 
L'Italiano in voga era Paganini. L'Europa ve- 
deva attraverso Paganini l’allegoria di tutto un 
popolo: prestigio e imbroglio, diavoleria e mala- 
ria. Un tipo, un personaggio, una divinità not- 
turna associata al paesaggio, alle rovine, alle 
carceri, alle streghe, ai topi e alla pirotecnica. 
Una maschera e non un carattere. E lo stesso 
si dica di Rossini ritenuto ancora oggi l’eroe 
mangione. 

Le Campagne per l'Indipendenza modificaro- 
rono alquanto l'idea che i diplomatici. s'erano 
fatta dell’Italia. Anzi, prima, non ne avevano al- 
cuna. L'Italia era un'espressione geografica, una 
penisola piena di angurie e di agrumi, con 
molti teatri, molta malaria e molte accademie. 
Le idee vennero dopo. I diplomatici se ne mera- 
vigliarono. V'erano più colpi di scena e sorprese 
che nel Barbiere di Siviglia. Il carattere degli 
Italiani non corrispondeva all’allegoria. Il. ca- 
lore non produceva esclusivamente vapore, né 
il fumo fantasmi. I solisti ora si chiamavano 
Mazzini, Garibaldi, Cavour. Gli strumenti s’e- 
rano fatti delicati e resistenti. V'era ancora 
molta foga, qualche improvvisazione. Ma gli 
eroi non erano quelli dell'Opera Buffa. Il citta- 
dino dei proclami napoleonici aveva smesso di 
rappresentare un traslato, una conveniente figu- 
ra retorica per diventare qualcosa più concreta 
di un'immagine. Maturazione lenta, contraddit- 
toria, spesso faticosa. Ostacoli d’ogni genere si 
frapponevano: divisione di paesi e di regioni, 
differenza di costumi; la stessa natura dei luo- 
ghi. La ostilità del clero e le sue ingerenze 
nelle lotte civili. L'attaccamento alle tradizioni 
locali alla famiglia e alla parrocchia. Il santo 
di una borgata compie miracoli diversi del 
santo della borgata più prossima. Sono santi 
individuali, santi autonomi. E la maniera di in- 
vocarli e festeggiarli cambia di paese in paese, 
come cambiano l’abito e il rito. Tutte le radici 
capillari che legano l'Italiano al pezzo di terra in 
cui vive e lo estraneano dai problemi generali; 
la sua innata diffidenza verso cose e persone che 
non fanno parte della sua frazione, delle sue abi- 
tudini e dei suoi metodi di lavoro hanno contti- 
buito a ritardare l'affermazione di quelle idee 
che dovevano riscattarlo. Da regione a regione 
la diversità dei risultati è stata notevole. Duttile, 
facilmente assorbente, già aggregato a-un aboz- 


DOPO IL DILUVIO 


Del costume dell’Italiano 


zo di società è stato il cittadino lombardo o pie- 
montese, il ligure, il veneto. Dove i. Borboni 
avevano regnato l'operazione fu intricata. L'in- 
ferno e il paradiso dell’agricoltore pugliese non 
era della stessa natura dell'inferno e del para- 
diso del cittadino piemontese. Non si trattava 
di idee e di concetti. L'immaginazione era di- 
versa. Diversi il lievito e gli strati che l’avevano 
composta. Diverso il paesaggio. Diverso il cielo. 
Diverso l'individuo. L'immaginazione fisica e 
metafisica del meridionale aveva rapporti suoi 
propri, radici e ramificazioni che non ammette- 
vano aggiornamenti. La stessa gerarchia dei pec- 
cati e delle pene aveva una procedura a parte, 
un tribunale dove la casistica era più sottile e 
tenebrosa. Prima delle idee c'erano le credenze 
e i rituali. La sete di giustizia più che umana e 
civile era divina. L'uomo a qualsiasi classe ap- 
partenesse, quali che fossero le sue opinioni po- 
litiche continuava a impersonare l'antica im- 
magine dei Vangeli. Creatura e individuo prima 
che cittadino. Le università dettero insigni mo- 
delli di cittadini; dove la persuasione mancò 
si affermò l'esempio individuale. Il Risorgi- 
mento è ricco di queste solitarie imprese. Di 
anno in anno gli avvenimenti modificarono i 
vari abbozzi di società. Le polemiche furono 
sorpassate dai fatti: alle idee seguirono le 
azioni. Garibaldi divenne un eroe popolare. 
Aveva tutti i numeri per piacere ai meridio- 
nali: statura, portamento, foga, generosità, co- 
municativa. Comandava a cavallo e comanda- 
va bene. Era stato marinaio e veniva dell’A- 
merica. Un capitano cristiano alla maniera di 
San Michele. I cantastorie di Sicilia ne fecero 
un personaggio ariostesco. A Napoli lo cantaro- 
no in ottava. In Calabria, dopo Aspromonte, sì 
parlava del sangue di Garibaldi come quello dei 
Cavalieri della Gerusalemme liberata. La sto- 
ria che si andava svolgendo acquistava di pro- 
vincia in provincia valore di leggenda. Rivolu- 
zioni che duravano una notte; barricate; sbar- 
chi clandestini; governi popolari; società  se- 
grete. E dove non avvenivano c'era grande fer- 
mento, una aspettativa burrascosa. Ovunque ar- 
resti e persecuzioni, bandi di esproprio in nome 
dell'Imperatore d'Austria, patrioti che fuggivano 
in esilio. All'estero si cominciò a conoscere un al- 
tro tipo d’Italiano, l’esule. Cittadino di un paese 
infelice rispettava gli obblighi dell'ospitalità, 
perorava la causa della libertà come un europeo 
aperto alle idee, sensibile alle riforme che si an 
davano compiendo nell'organismo degli altri Sta- 
ti, difensore del buon diritto italiano. Un mo- 
dello di carattere: lealtà e riservatezza. Gli. ami- 
ci inglesi di Mazzini testimoniano. Ma a Londra 
‘e n’erano altri. Come in Svizzera e in Francia: 
Italiani corredati di larghi studi, gente semplice 
& veritiera; eruditi senza eloquenza, uomini po- 
Îitici e uomini d'azione; affiliati della Giovane 
Italia che traducevano Virgilio, storici e profes- 
sori di diritto che diffondevano Dante e Petrar- 
(a. Ci fu una revisione di giudizi. Si corressero 
errori, si conobbero meglio bisogni e rivendica- 
ioni. La simpatia non continuò a essere rivolta 
alle pietre, al panorama, ai musei. Gli stranieri 
scrissero meno libri di viaggio e più statistiche e 


\ informazioni politiche. La società di Milano non 


era composta soltanto di insipidi gaudenti e di 
‘belle donne come l’aveva descritta Stendhal. Né 
Venezia era quella di De Musset e di Giorgio 
Sand. I gondolieri cantavano le strofe di Tasso 
e le gondole erano piene di fucili. Gli austriaci 
‘furono cacciati. A Venezia come a Milano, a 
Palermo come a Roma e a Napoli ci si batteva 
per la libertà. E quando dopo tante guerre e 
tanto sangue si arrivò all’Unità fu meravi- 
glia generale. I cittadini avevano riunito pro- 


vincie e regioni e fatto una 
nazione, I molti intrighi poli- 
tici fabbricarono una monar- 
chia. Garibaldi in esilio e Vit- 
torio Emanuele a cavallo. ll 
popolo aveva lavorato troppo: 
era stanco, riposò, Parlamenta- 
ri e diplomatici iniziarono in 
punta di penna il loro turno. 
Furono versati fiumi d’inchiostro. La testa e 
la coscienza del cittadino sommerse di virgole, 


Le virgole sono fastidiose, particolarmente 
quando sono fuori posto. Le virgole che hanno 
afflitto gli italiani erano tutte di stampo piemon- 
tese. Pandette, leggi, editti, decreti, tutto quello 
che un governo emana applica e passa agli archi- 
vi trovò negli italiani un principio d’avversione 
e di dispetto. Avversione perché all’ultimo mo- 
mento la monarchia aveva cambiato le carte in 
tavola. Ma questa non è la sola ragione. L’Ita- 
liano si presta poco a essere manovrato dalle 
leggi, specie quando queste non corrispondono 
ai suoi reali bisogni. Il cittadino è rimasto indi- 
viduo. E l'individuo anche quando compie il 
suo dovere lo compie protestando e brontolan- 
do. L’Italiano è quasi sempre scontento di chi 
l’amministra. Alcune leggi applicate con van- 
taggio a una regione mal si adattano ad altre. 
Nell'emissione di un decreto, nel pagamento di 
un’imposta, nell'erogazione di un diritto un 
sardo non si troverà mai d'accordo con un emi- 
liano. E non solo per quello che riguarda le leg- 
gi, ma per infinite altre questioni. Sono cittadini 
di una stessa nazione ma individui con bisogni 
e aspirazioni differenti. L’Italiano è unanime 
nell’apprezzare la musica di Verdi ma diviso in 
fazioni nel giudicare un editto comunale. Ca- 
vour non sarà mai popolare né a Napoli, né a 
Taranto, né a Palermo, né a Caltagirone. Pri- 
ma perché è uno statista e poi perché è piemon- 
tese. Dalle mie parti piemontese sino a cinquan- 
t'anni fa significava travet, paglietta, suga in- 
chiostro. Ne apprezzavano due, Alfieri e Silvio 
Pellico. Ma non erano né statisti né sabaudi. Gli 
altri piemontesi circolanti andavano dai prefetti 
ai consiglieri di Cassazione. Nel mezzogiorno a- 
vevano problemi gravi, problemi impellenti che 
i piemontesi non risolvevano. Non li risolvevano 
non certo per far dispetto ai meridionali. Ma una 
volta sistemata un’antipatia è difficile rimuo- 
verla. La diffidenza finì il ’15, allo scoppio della 
guerra. L'ultima grande rampogna si esaurì con 
Giolitti, ultimo statista piemontese. 


Si sono scritte belle pagine sull'Italia, Si so- 
no scritte molte sciocchezze sugli italiani. L'Ita- 
liano non è facile da capire: specie per ‘uno che 
voglia capirlo in fretta. L'Italiano è sempre al- 
trove dove lo si cerca. Non è in Piazza San Marco 
e non è in Piazza di Spagna. Non è in Via Veneto. 
Non è in Via Tornabuoni. Non è a Chiaia. Non 
è in Via Maquefl@»e non è in Via Manzoni. Quan- 
do si crede di averlo captato in un dato tipo fiso- 
nomia o carattere, nel luogo in cui è quasi d’ob- 
bligo la sua presenza, ci si sbaglia. Il più delle 
volte è una contraffazione. Non ci sono luoghi 
topici, luoghi rivelatori. Come non ci sono cam- 
pioni di tipi di fisionomie e di caratteri. 

Se parla troppo non è lui. Se vi persegui- 
ta con un mazzo di cartoline non è lui. Se 
non intuisce quello che volete o cercate o do- 
mandate non è luî. Se è petulante non è lui. 
Se è troppo; remissivo non è lui. Se è sgarbato 
non è lui. Se non sa distinguere una catti- 
va da una buona musica non è lui, Se è in- 
differente non è lui. Se non è intelligente non 
è lui. Se non rispetta la. donna e non vuo- 
le bene ai bambinî-ron è lui. Se non parla ma- 
le del governo, di qualsiasi governo non è lui. 

‘- Gba 


(Continua) RAFFAELE CARRIERI 


me è noto, il nostro è stato uno 

dei paesi europei che maggior- 
mente ha contribuito all’emigrazio- 
ne nel nord e sud America. Durante 
questo periodo si calcola che dieci 
milioni di nostra gente si siano di- 
retti in America, da tutte le regioni 
d'Italia. Ma questa cifra è forse mol- 
to al disotto del vero, essendo essa 
frutto dei computi tratti dalle stati- 
stiche americane, che non amano cer- 
to gonfiare le cifre su questa materia. 
Ad ogni modo se pensiamo che in 
America la maggior parte degli ita- 
liani ha. sposato donne italiane e ne 
ha avuto figli mumerosi e se tenia- 
mo conto che la quasi totalità di es- 
si ha preso la cittadinanza locale e 
che i loro figli sono da considerarsi 
‘americani, si vede subito che impo- 
nente apporto di sangue ha dato il 
nostro paese ai vari Stati americani 
dove maggiormente era diretta l’e- 
migrazione di gente nostra. E si trat- 
tava di gente giovane, sana, laborio- 
sìssima e intelligente, quanto mai ri- 
cercata per le sue ottime qualità. 
La nostra emigrazione in America 
cominciò a svilupparsi maggiormen- 
te. quando il viaggio si faceva ancora 
o con gli ultimi velieri o coi più scas- 
sati piroscafi di noStra bandiera. Le 
condizioni della traversata non po- 
tevano essere più disgraziate. Appena 
questa massa di gente nostra comin- 
ciò ad assumere proporzioni rilevan- 
ti e quando anche i governi meno 
curanti non poterono più ignorare 
il degradante spettacolo. di tanta 
umanità sana, ma stracciata e do- 
lente, che lasciava la patria in cerca 
di lavoro; si procurò di migliorarne 
almeno le condizioni di viaggio e 
sorse così il Commissariato Gene- 
rale della Emigrazione nel 1901. Es- 
so; andò gradatamente trasformando- 
si in un benemerito istituto che, cu- 
rava un certo regolare reclutamento 
dei nostri operai, il loro avviamento 
nei luoghi e nei momenti di maggior 
richiesta di mano d’opera, e un con- 
tinuo miglioramento igienico, sani- 
tario e.alimentare durante i viaggi. 
Una volta arrivati ai porti di sbarco, 
veniva sorvegliato a che il loro in- 
gaggio nei lavori, il loro trasporto, i 
loro contratti fossero, per quanto 
possibile, mantenuti nelle condizioni 
promesse. Una cura speciale fu dedi- 
cata all’estero e in patria, affinché 
le rimesse, cioè i risparmi di questi 
nostri lavoratori, potessero essere di- 
rette e consegnate in patria alle lo- 
ro famiglie con la maggior regolari- 
tà e celerità possibili e, soprattutto, 
che fossero eliminate le vergognose 
speculazioni dei privati banchieri e 
banchisti che imbrogliavano sul cam- 
bio i sudati denari. Benemerito di 
questo onesto passaggio di fondi tra 
un continente e l’altro, fu, fra gli al- 
tri, il Banco di Napoli. Le rimesse, 
sempre più cospicue, contribuirono a 
rafforzare ed a stabilizzare il cam- 
bio della nostra lira, che arrivò, in 
quei tempi, a fare premio sull’oro, 


Molti di questi ragazzi in crociera, figli di nostri emigrati, sono nati in America; 
ma anche nella parlata conservano qualcosa della patria dei loro genitori. 


La nostra emigrazione 


Ecco alcuni emigrati italiani in India trent'anni fa, che si direbbe vogliano far 
colpo sui loro parenti e amici lontani con questa gaia parata alla caccia grossa. 
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La Cooperativa coloniale italiana di Cresoiano, nello Stato di S. Caterina, rap- 
presenta una delle tante cooperative fondate dai nostri emigrati nel Sud America, 


e a permettere la notissima opera- 
zione finanziaria, della conversione 
della rendita italiana, riducendone 
l'interesse dal 5 al 3.50 per cento. 

Un po’ alla volta la grande massa 
di gente che si dirigeva alle Ameri- 
che e che tornava, non sempre più 
ricca, ma anche non raramente am- 
malata e delusa, spinse le più im- 
portanti compagnie di navigazione 
a curare talmente i loro servizi, che 
la nostra bandiera diventò una delle 
più ricercate non solo dagli italiani, 
ma di molti altri emigranti stranie- 
ri che la preferivano. Con la sezio- 
ne emigranti, migliorò anche la clas- 
se media e quella di lusso, tanto che 
dal principio del secolo le nostre na- 
vi non temevano il confronto, per 
comodità, bellezza, velocità, con le 
navi dei più grandi paesi, 

Agli emigranti tennero dietro le 
nostre merci che essi avevano fatto 
conoscere anche nei paesi più lon- 
tanî e più ricchi: cotonate, vini, olii, 
paste alimentari, carni suine, cappel- 
li di feltro e di paglia, tabacchi di 
ogni genere, seterie e maglierie. In- 
somma l'emigrazione aprì la strada 
alla maggiore espansione del nostro 
commercio più vario, procurando un 
invidiabile scambio di prodotti fra 1l 
nostro e gli altri paesi nei quali si 
dirigeva più mumerosa la nostra 
gente. 

E la richiesta di merci portò al- 
l'incremento delle nostre industrie e 
al fondarsi di nuove, e come conse- 
guenza naturale, a un maggior nu- 
mero di operai occupati in patria e 
un continuo elevarsi del loro tenore 
di vita. Altro beneficio fu il bisogno, 
sempre più sentito, di una certa i- 
struzione tra gli emigranti e così il 
diffondersi di scuole e di altri isti- 
tuti di istruzione professionale, che 
preparavano gli specialisti per l'in- 
terno e l'estero, 


Oltre alla emigrazione per le Ame- 
riche, un’altra corrente si era for- 
mata per tutta l'Europa, ma special- 
mente per la Francia, il Belgio, la 
Germania e la Svizzera. Anche in ta- 
li Stati si diresse verso la fine del 
secolo passato, € i primi anni di que- 
sto, un forte numero di nostri operai, 
in gran parte occupati in lavori di 
costruzioni ferroviarie e murarie e 
nelle miniere. Si trattava di veri e 
propri. specialisti, alla preparazione 
dei quali si dedicarono, con molta cu- 
ra, il Commissarato Generale dell’E- 
migrazione, l'Opera Bonomelli e la 
«Umanitaria », che in questo campo 
ebbero moltissime benemerenze. La 
maggior parte della nostra emigra- 
zione europea aveva carattere tem- 
poranéo e anche stagionale, che ren- 
deva normali le rimesse ‘in patria, 
da parte dei lavoratori che avevano 
lasciato a casa la famiglia. Per variè 
circostanze non fu escluso, in Europa, 
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E nota in tutto il mondo la passione degli italiani per la musica. Questa foto- 
grafia di italiani all’estero iscritti in una scuola di strumenti ad arco risale ai 1895. 
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anche lo stabilirsi di essi in modo 
permanente nei paesi dove trovava- 
no lavoro continuo e ben remunerato, 
così che per tali Stati si ebbe il fe- 
nomeno di un rilevante numero di 
italiani che vivevano all’estero, pur 
conservando la cittadinanza italiana. 
Dopo la guerra europea, anzi, nel sud 
della Francia poterono stabilirsi in 
modo permanente moltissime nostre 
famiglie dedicate all'agricoltura e 
largamente favorite dalle leggi” del 
vicino Stato, nell'acquisto o nell’af- 
fitto di terreni agricoli, con gran 
vantaggio e del paese e dei nuovi la- 
voratori. Naturalmente essi si sen- 
tirono più legati al paese dove lavo- 
ravano e, in seguito, ne acquistarono 
anche la cittadinanza. 

Fenomeno analogo si ebbe nel 
nord-Africa, specialmente in Alge- 
ria e Tunisia. In quest’ultimo paese, 
l'elemento italiano, sia nelle città 
come operai e professionisti, che nel- 
le campagne, come agricoltori, è così 
numeroso e fiorente, che di esso si 
disse essere una colonia italiana go- 
vernata da leggi e da funzionari fran- 
cesi. Ciò è ancora adesso una v.rità, 
per noi e per i francesi. Altro centro 
importante. di operosità, di vita, di 
influenza italiana è l'Egitto con le 
nostre prospere collettività di Ales- 
sandria, Porto Said, e Cairo, dove 
vicino al lavoratore manuale, che vi 
ve alla giornata, ci sono banchiei 
medici, avvocati, ingegneri, profes- 
sori e commercianti di rinomanza in- 
ionale. Altri nuclei cospicui di 


terni 

vita italiana sono in Inghilterra, in 
Olanda, nei Paesi Scandinavi e nei 
Balcani. Il numero dei nostri non è 
qui così rilevante come negli altri 
Stati sopra menzionati, ma anche in 


questi ultimi l'italiano si fa onore 
col suo ingegno e la sua operosità, 
è molto apprezzato e ha fatto cono- 
re non pochi prodotti italiani che 
si sono poi diffusi nell'uso del com- 
mercio e delle necessità locali. Pu- 
re nel sud-Africa, nella lontana Au- 
stralia e nell'ancor più lontana Nuo- 
va, Zelanda, è arrivato il lavoratore 
italiano, ovunque erano grandi opere 
da compiere e forze naturali da as- 
soggettare alla umana volontà per 
il progresso della civiltà: dal trafo- 
ro di montagne, alla costruzioni di 
dighe sui fiumi più larghi, dalla co- 
struzione di ponti. giganteschi, al 
tracciato di ferrovie attraverso con- 
tinenti, dal prosciugamento di laghi, 
al diffondersi dell'agricoltura; ovun- 
que il braccio e la mente italiana 
non sono mancati, e al compimento 
delle opere grandiose in qualunque 
punto, della terra, la bandiera italia- 
na ha sventolato, come un ricono- 
scimento del contributo della nosti 
gente alle imprese più imponenti. 

Fiorenti collettività italiane di com- 
mercianti grandi e piccoli e di liberi 
professionisti, si contano in India, 
nella Malesia, nella Cina, nell’Indo- 
cina, nelle Filippine; le nostre linee 
di navigazione anche in tali paesi 
preferite per la serietà e l'accuratezza 
del servizio, mentre portavano le no- 
stre merci più ricche e ne riporta- 
vano i prodotti locali più varii, man- 
ienevano continui e stretti legami 
d'affetto e d'affari tra la madre pa- 
tria e quei lontani nostri fratelli. 

Da quanto si è esposto appare che 
i nostri italiani sono ovunque presen- 
ti, in vario numero e con varia impor- 
tanza per il paese che li ospita, ma in 
nessun )uogo sono o malvisti o in 
penose condizioni, di maniera che si 
può affermare che la nostra emigra- 
zione ci ha fatto onore, oltre ad aver 
giovato agli Stati nei quali era di- 
retta. 


Dalla fine dell’altra guerra, quando 
cioè tutti i paesi d'America chiusero 
si può dire le porte alla immigrazio- 
ne, solo un piccolo numero di ita- 
liani nuovi ha potuto emigrare in 
tali regioni, mentre in Europa, spe- 
cialmente nelle provincie francesi e 
belghe devastate dalle operazioni be!- 
liche, la nostra mano d'opera fu par- 
ticolarmente ricercata per i lavori 
di ricostruzione e, come s'è già det- 
to, nel sud della Francia poterono 
stabilirsi come agricoltori non pochi 


coloni con le loro famiglie. Una certa 
corrente di emigranti stagionali si 
stabilì anche per la Germania, men- 
tre negli altri paesi europei e non 
europei si recarono connazionali per 
ragioni di commercio 0 come tecnici 
o professionisti. Del resto, nel pe- 
riodo di tempo trascorso tra. una 
guerra e l'altra, un numero rilevante 
di connazionali poté stabilirsi, come 
coloni, nei nostri territori di Libia 
e infine non pochi, dopo la conqui- 
sta, avevano trovato lavoro e occu- 
pazione ben remunerati in Etiopia. 
La vera e propria emigrazione in 
grandi masse era ormai cessata e il 
Commissariato Generale dell'Emigra- 
zione erasi trasformato nella sempli- 
ce Direzione Generale degli Italiani 


tuna, e con simili mezzi ora sta ten- 
tando di riespatriare, dopo aver vi 
sto la propria famiglia e aggiusta- 
to in qualche modo i suoi affari in 
patria. Tra le altre difficoltà vi è 
anche quella di entrare o uscire con 
valuta straniera o italiana. Anche 
questo intoppo è quanto mai sfavo- 
revole alla ripresa delle relazioni 
sia’ personali che d'affari, e pel mo- 
mento tutto o quasi tutto in questo 
campo è fermo. Non si riesce né a 
sapere né -a capire se i paesi stra- 
nieri saranno aperti, semiaperti o 
chiusi alla nostra emigrazione e non 
pochi dei nostri numerosi disoccu- 
pati o compromessi in politica ane- 
lano a poter recarsi, per ragioni di 
lavoro o di tranquillità, a lavorare 


La processione della Nostra Signora del Monte Carmelo, È questa una delle 
cerimonie tradizionali che ha luogo ogni anno nel quartiere italiano di Londra. 


all'Estero, del Ministero degli Esteri, 
dato che i compiti del vecchio orga- 


nismo erano in gran parte cambiati. » 


Quali sono le prospettive di qus- 
st» fenomeno nei riguardi sia dei pae- 
si d'immigrazione che del nostro, al- 
la fine della guerra mondiale? 

Prima ancora che la pace sia stata 
firmata, sì è sentita qualche voce 
e si è letta qualche notizia che al- 
cuni paesi avrebbero avuto bisogno 
di una piccola quantità di mano d'>- 
pera: si è parlato prima dell'India, 
poi della Francia, del Brasile e del 
Venezuela. In ogni caso, si è tratta- 
to di alcuni operai specialisti, ingag- 
giati con. contratti discretamente fa- 
vorevoli, ma senza alcuna probabilità 
di ripresa di una vera emigrazione. 
Appare invece il fenomeno ‘invers 
Molti italani specialmente in Ameri 
ca e.in Francia, privi o quasi di no- 
tizie delle loro famiglie rimaste in 
Italia, urgono per poter rientrare in 
patria non fosse che per brevi: set- 
timane, per rendersi conto dello sta- 
to reale in cui si trovano i loro cari, 
e delle condizioni del loro paeseycon 
tante voci discordi che coprono per 
il mondo sulla situazione ‘in Italia. 
Qualcuno di questi italiani ha già 
potuto rientrare, con mezzi di for- 


all’estero. Senza dire poi che una 
certa rimessa in Italia del frutto 
del lavoro italiano all'estero sarebbe 
quanto. mai opportuna, per contri- 
buire al miglioramento e alla stabi- 
lità del valore della nostra moneta. 

Come si vede si profilano proble- 
mì della più grande attualità, perché 
anche la loro solo parziale soluzione 
dipende in buona parte da quelle 
che saranno le nostre relazioni con 
l'estero, una volta firmata la pace, 
che a sua volta è strettamente lega- 
ta alla soluzione dei nostri più im- 
portanti problemi interni. Non si vuol 
qui dire che ci si aggiri in un circo- 
lo vizioso, ma è ben naturale che le 
nostre questioni interne abbiano un 
riflesso di immenso rilievo anche al- 
l'estero e quindi anche sul problema 
della nostra emigrazione. Mentre so- 
no evidenti i vantaggi immediati che 
verrebbero al nostro paese dalla pos- 


+ sibilità di una pronta sripresa, oltre 


che dei traffici’ coi paesi stranieri, 
anche di una certa nostra corrent? 
emigratoria, che li potrebbe favorire 
in maniera ragguardevole. 

Francia, Belgio e Germania che 
hanno avuto tante distruzioni, non 
potranno fare a meno della: mano 
d'opera italiana, sempre e ovunque 
tanto apprezzata, per affrettare e 
compiere la loro ricostruzione. E 
nelle Americhe è molto probabile 


che si faccia in qualche momento 
sentire la necessità di operai, agri- 
coltori e tecnici per aumentare la lo- 
ro: produzione in ogni campo, quan- 
do tutta Europa aspetta le loro ric- 
chezze per consumarle o trasformar- 
le. Dopo un cataclisma come quello 
dal quale siamo appena usciti, con 
tante ricostruzioni da compiere e 
tanta scarsezza di materie prime da 
fornire alle nostre industrie, non 
c'è dubbio che.la mano d’opera, spe- 
cialmente se buona e favorevolmente 
conosciuta come è la nostra, rappre- 
senta per il nostro paese un peso in- 
calcolabile e una risorsa di primo 
piano. Tutto sta a poterla e a saper- 
la far valere nel tempo e nei luoghi 
più: indicati e a maneggiarla come 
strumento di sapiente politica,  No- 
nostante che ora più che mai si par- 
li di democrazia e di libertà, gli Stati 
non hanno, come s'è visto, le loro 
frontiere aperte a chi, anche coi mi- 
gliori propositi, si accinga a recarvisi. 
Ogni paese ha cercato e tende sem- 
pre più a costituire una situazione 
di privilegio ai suoi operai e la con- 
correnza straniera viene accettata co- 
me una necessità, quando le forze 
umane dell'interno non bastano. An- 
che in questa materia la parola pro- 
tezionismo gioca una parte importan- 
te, e più i paesi hanno regimi demo- 
cratici, più devono tener conto del 
benessere della loro popolazione. Non 
sempre i vantaggi reali della produ- 
zione nazionale combaciano con ie 
aspirazioni di una parte della po- 
polazione. In simili argomenti noi 
non possiamo interferire e bisognerà 
che ci adattiamo a vedere quello 
che faranno gli altri Stati in materia 
di immigrazione e ne profittiamo non 
appena l'occasione si può presentare, 
purtroppo in concorrenza con altri 
paesi che, come noi, hanno una cer- 
ta quantità di mano d'opera che, al 
momento, sembra superflua in casa 
loro. 


Le risorse dell'emigrazione non so- 
no finite, né bisognerà pensare che 
questo fenomeno rappresenti un to»- 
casana per i paesi non ricchi e ad 
alta popolazione. Sarebbe assai me- 
glio se tutti trovassero pane e lavoro 
in casa propria. Tuttavia siccome in 
certi tempi e per condizioni o di 
guerra o di altri malanni, la gente 
non ha mai potuto occuparsi tutta 
nel nostro paese e il passaggio di 
popolazioni da un luogo ad un al- 
tro è antico quanto il mondo, e spes- 
so ha giovato a mettere in valore 
terre e ricchezze che prima non ser- 
vivano a nessuno e a metterle in 
valore a beneficio di tutti, nella spe- 
rabile ripresa. della nostra Italia 
toniamo nel dovuto conto anche un 
elemento che già nel passato è stato 
di notevole peso, se pure esso non 
potrà giocare subito e in proporzio- 
ni così vistose come prima della guer- 
ra mondiale. 

L'emigrazione non è né un ‘bene, 
né un male, in modo assoluto, ma, 
come tutte le cose naturali, ha in sé 
vantaggi e svantaggi purché non 
venga sforzata o in un senso o nel- 
l'altro. Le correnti emigratorie, co- 
me l’acqua dei fiumi, trovano da sé 
la loro via migliore e il Governo de- 
ve solo regolarle, arginarle e cerca- 
re di proteggerle quando accennano 
a sviarsi o a produrre troppi vuoti 
in casa propria. Finita la guerra, è 
probabile che per tante ragioni, che 
di sopra si sono riferite, nel nostro 
paese si formi ancora una specie di 
coscienza emigratoria e che in altri 
Stati, vicini o lontani, si aprano pro- 
spet‘ive di. assorbimento per un cer- 
to mumero di nostri lavoratori. Sarà 
saggezza politica del Governo sor- 
vegliare fin da ora un fenomeno che 
tutto. lascia credere debba nuova- 
mente prodursi e preparare, sia in 
casa che fuori, i mezzi più adatti 
affinché esso venga a costituire un 
reale vantaggio, non-solo. per i pae- 
si dove il lavoro dei nostri sarà di- 
retto, ma un vero beneficio per i la- 
voratori stessi e per il nostro paese, 
come è accaduto per il passato. 


pio CARLO UMILTÀ 


UFFICIO PUBBLICITA' BARBISIO 
436 


Il progresso meccanico non riuscirà mai 
a creare l'opera d'arte, palpitante di vita, che 


sopravvive ai secoli. 

Solo la mano può plasmare, infondere 
una personalità, vivificare la materia. 

Solo la mano può produrre un “Barbisio,, 


gioiello dell'artigianato italiano. 


RARBISI | 


un nome «una marca «una garanzia 


vI 


RUOSI 


RABARBARO CLASSICO) 


NOTIZIARIO 


VATICANO 


# Non è rimasta senza eco negli ambien- 
ti cattolici romani l'intervista concessa dal 
maresciallo Stalin al London Sunday Ti- 
mes. Ne è sintomo un articolo editoriale 
che vi ha dedicato il giornale della Santa 
Sede intitolato « Un qui pro quo » nel qua- 
le si rileva anzitutto come questa intervi- 
sta abbia prodotto da Londra, da Washing- 
ton, da tutto l'Occidente, un senso di sol- 
levo ». Con le dichiarazioni di Stalin, scri- 
ve L'Osservatore Romano, coincidono quel- 
le di Eden. Queste confortano quelle, E 
l'elemento nuovo di questa nuova crisi. Il 
discorso di Eden può avviare, questa vol= 
ta, altrimenti che per l'addietro, ad una 
chiarificazione nel senso che la Russia de- 
ve riconoscere in Occidente le stesse preoc- 
cupazioni che la tormentano a sua volta ». 
Dopo aver detto che nella reciproca diffi 
denza può ravvisarsi un gigantesco «qui 
pro quo » il giornale continua: « Ma come 
si fa a saperlo, come si fa a non ricadere 
nell’equivoco e nel pessimismo? Passando 
dalle parole ai fatti. Se non erriamo è il 
voto della stampa’ anglosassone, ma lo è 
pure dell'intervista di Stalin. ' D'accordo 


dunque, E dunque all'opera. 


Chevalo 


Ugran 
CHERRY F"LAZZA: 


x Il Papa ha ricevuto a Castelgandolto 
il nuovo Maestro Generale del Frati Predi- 
catori Padre Emanuele Suarez con tutti 1 
religiosi vocali del Capitolo Generale, Ad 
un affettuoso indirizzo rivoltogli, Pio XII 
ha risposto con un discorso in latino nel 
quale, dopo avere salutato il nuovo :Mae- 
stro ed il Maestro uscente, ha intrattenuto 
il singolare uditorio su tre punti delle re- 
gole dell'ordine domenicano,; là dove st in- 
vitano 1 religiosi ad essere perseveranti 
nella pace, assidui nello studio, ferventi 
nella predicazione. IL Padre Emanuele Sui 
rez appartiene alla Provincia di Spagna. 
Nato a Campomanes nelle Asturfe nel 1095, 
vesti l'abito religioso nel 191î, Studiò a 
Madrid e quindi all'Angelicum di Roma-do- 
ve si perfezionò in Diritto Canonico e si 
iscrisse al corsi della Rota che concluse 
con 4 brillanti esami ed un'opera conosciu- 
tissima oggi ed apprezzata « De Remotione 
Parocorum ». A Roma svolse la sua in- 
tensa attività scientifica, Insegnò Diritto al- 
l'Angelicum, fu Preside della facoltà e dal 
1941 era Rettore magnifico dell'Ateneo. È 
considerato uno dei più eminenti canoni- 
sti. Uomo di governo, parla l'italiano, il 
francese, l’inglese e il tedesco. 


»* Domenica 29 si è adunato il Capitolo 
Generale dei Canonici Regolari Lateranen- 
si che, a causa della guerra, non si era 
più adunato dal 1938. Vi sono intervenuti 
i Visitatori di quasi tutte le nazioni del 
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DISTILLERIA C. SALA - SESTO S. GIOVANNI - MILANO 


Un libro attesissimo 


Esce finalmente la nuova opera di 
GIOVANNI PAPINI 


LETTERE AGLI UOMINI 
DI 


PAPA CELESTINO VI 


Un grande Papà, nato dalla ‘fantasia e 
dalla mente di un grande serittore cristla- 
no, un grande Papa immaginario parla agli 
uomini reali, a tutti gii uomini, dall'abis- 
so del suo ‘dolore e dall'altezza del suo 
amore. 

E un Vicariò di Cristo che ‘invoca e a- 
spetta il fuoco dello Spirito Santo, che 
sfugge agli schemi dottrinali come alle con- 
suetudini ecclesiastiche per. additare nella 
carne del mondo ogni piaga) per suscitare 
in tutte le anime un lampo di luce, una 
favilla di speranza. 

Fede, eloquenza, poesia, profezia, dispe- 
razione, esaltazione, soprattutto amore so- 
no fusi in quest'opera come i metalli nel 
Perseo: clascun uomo vi troverà dentro il 
problema che lo tormenta, la parola. che 
attende, 


Volume di pagine 300. 


Prenotatevi presso il vostro libraio 


Un libro rivoluzionario 


Tra gli innumerevoli vantaggi che le nuo- 
ve conquiste scientifiche porteranno al ge- 
nere umano vi sarà anche quello di ridur- 
re ai minimi termini il tempo necessario 
per il lavoro di ciascuno. Non più le fa- 
mose «otto ore», ma quattro, forse anche 
meno. DI qui l'urgenza di un accrescimen- 
to della vita interiore degli uomini perché 
le troppe ore libere non vadano riempite 
solo da divertimenti ‘comprati; l'urgenza 
cioè di nuove e ben più larghe concezioni 
nel confronti dell'educazione. DI questo 
problema si occupa appunto un giovane 
studioso, Prero ImmsenciADORI, nel libro 


LA SCUOLA DEL LAVORO 
E L'EDUCAZIONE DELLA GIOVENTU" 
OPERAIA E CONTADINA 


Vi sl traccia tutto un vasto piano di ri- 
fornle — concretato fin nel minimi patti- 
colari e nelle modalità per l'attuazione 
pratica — volto ad ottenere che tutti gli 
uomini, a qualunque classe sociale appar- 
tengano, possano accedere a un  determi- 
nato ordine morale e culturale di educa- 
zione. 


Un volume di pagine 180 > L. 125 


UN PROBLEMA DI FONDAMENTALE IM- 
PORTANZA POLITICA E SOCIALE - UNA 
SOLUZIONE OFFERTA ALLA CRITICA 
COSTRUTTIVA DEGLI UOMINI POLITICI 
UN ARGOMENTO CHE CERTAMENTE 
VERRA' DISCUSSO ALLA COSTITUENTE 


MONTECASSINO 
DI TOMMASO LECCISOTTI 


In questo vorume sì narra con attenta sui- 
dagine e commossa eloquenza la vita della 
rocca benedettina, nonché la sua irradia- 
zione nel mondo. In un lungo capitolo (« La 
desolazione estrema ») viene ricostruita gior- 
no per giorno, dalle testimonianze di co- 
loro che, come l'Autore, vissero îl terri- 
bile inverno 1943-1944 nell'Abbazia, la tra- 
gica vicenda che doveva portare ‘al bom- 
bardamento fatale. La profonda impressio- 
ne che scosse l’intera umanità fl 15 febbraio 
194, alla notizia dell'avvenuta! distruzione. 
si rinnoverà leggendo queste pagine, do- 
cumento sicuro e definitivo, dove le re- 
sponsabilità dei belligeranti' per. l'inutile 
scempio restano chiaramente fissate. 

Il volume è arricchito da numerose il- 
lustrazioni fuori testo che mostrano al let- 
tore visioni desolate, di rovina acéanto allo 
splendore antico, che l'amore degli Italiani 
saprà far risorgere iqual’era. Questo libro 
vuol pssere, sappunto, soprattutto un atto 
di fedè in quei valori spirituali che.in Mon- 
tecassino avevano una delle rocche più mu- 
nite; una atto di fede negli uomini che ri- 
porteranno a nuova potenza, dopo averlì 
negati e distrutti, quegli stessi valori, 

Pagine 228 Lire 250 


Il film MONTECASSINO presentato dalla 
Società « Pastor » alla Manifestazione Inter- 
nazionale d'Arte Cinematografica di Vene- 
zia "1946, è tratto da questo libro per la 


“parte che riguarda la guerra e la distru- 


zione, 


VALLECCHI 


7.000 parole 


Voi potete scrivere 


a serbatoio pieno 
circa 7000. parole 
con Fulgens-Stilno- 


va, la stilogra 
di stile. 


Adatta per qualun- 
que calligrafia, la 
Fulgens-Stilnova 


accomuna all’ele- 


ganza della sua 


forma, la praticità 


del suo congegno 
di 


scrittura. 


Il moderno sistema 
vacumatic vi assi- 
cura il pieno del 
serbatoio, 


ig 
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rompo! 
/ 


|» ARREDAMENTI D'ARTE 


® RINNOVAZIONE DELLE VECCHIE 
ABITAZIONI 


e IL TAPPEZZIERE DI FIDUCIA 


mondo. Nella seduta di lunedì 30 si è pro- 
ceduto alla elezione del nuovo Abate Ge- 
nerale. 


# In un messaggio diretto alla Nazione 
Svizzera, il Papa, dopo avere reso omag- 
gio alle grandi virtù famigliari e patrie e 
caritative del popolo svizzero ha detto: « La 
parola «libertà » risuona da voi lmpida- 
mente. Ora la vera libertà, quella che me- 
rita veramente questo nome e che forma 
la felicità del popoli, nulla ha di comune 
con la licenza sfrenata; la vera libertà è 
quella che garantisce la professione e la 
pratica del vero e del giusto nell'ambito 
dei comandamenti divini e del bene pub- 
blico. Essa ha dunque bisogno di giusti' Ii 
miti e fu una gloria del vostri avi l'av: 
provveduto con sapienti e forti norme alla 
difesa e alla custodia di un bene tanto 
prezioso ». 


* Dal 14 al 20 ottobre avrà Iuogo a Ve- 
nezia la Settimana Sociale del cattolici it: 
liani sotto la presidenza di S. E. Mons. Ber- 
nareggi Vescovo di Bergamo. Tema della 
settimana di studio è il Lavoro nei suoi 
rapporti individuali e sociali. Il discorso 
inaugurale sarà tenuto dal card. Piazza 
Patriarca di Venezia sul tema: « Lavoro e 
personalità ». 


LETTERATURA 


# Un libro che si potfebbe definire il ro- 
manzo di tutta l'umanità èIo sono vivo, 
di' Corrado De -Vita, apparso in ques 
giorni per i tipi dell'editore Garzanti. 
C'é in questo libro di seicento e più pa- 
gine una storia d'Italia rivissuta dal pro- 
tagonista nel dolore che la nostra patria 
non sla stata fatta come avrebbe dovuto 
0 potuto essere: cioè per volontà di po- 

(Continua a pag. VIII) 


S. PAOLO 8 


PORCELLANE, CRISTALLERIE 
ARTICOLI REGALO 

(CASA FONDATA NEL 18 

MILANO. VIA S. PAOLO & 


ACHILLE GRANDI 


Il 27 settembre è morto a Desio, dove 
si trovava per trascorrere un breve perio- 
do di riposo, l'on. Achille Grandi, depu- 
tato democristiano e vice-presidente del- 
la Costituente. Scompare con lui un'emi- 
nente figura di sindacalista, di assertore 
del diritti del lavoratori e di organizzato- 
re e sostenitore dell'unità sindacale, oggi 
realtà della classe lavoratrice. 

Era nato a Como nel 1893. Fu operaio 
tipografo fino al 1907. Autodidatta, divenne 
organizzatore del movimento cattolico so- 
ciale e nel 1918 fondò la Confederazione 
italiana dei lavoratori che raggruppò tutte 
le Unioni e i Sindacati degli operai cri- 
stiani. Nel 1919 venne eletto deputato al 
Parlamento, e rieletto nel 1921 e nel 19%. 
Durante il periodo clandestino collaborò 
attivamente nel campo sindacale. Fonda- 
tore della A.C.L.I. era attualmente Segre- 
tario generale della C.G.LL. 


di Empoli 


MOSTRA DEL MOBILIO 
E DELL'ARREDANENTO 


120 Espositori 


Fra tutti 


BUONO PREMIO DI 


con tutto quanto di più bello e conveniente per a vostra casa 


visitatori sarà estratto un 


LIRE 50.000 


da spendersi per l'acquisto presso uno degli Espositori 


GALLERIA pel 


PIAZZA DUOMO-MIL 


NO 


AGRATO 


VIN 


(Continuazione Letteratura) 
polo, risolvendo ad un tempo l'unità d'I- 
talia insieme a tutti quei problemi poli- 
tici e sociali che invece, rimasti insoluti, 
ancora travagliano il nostro Paese, Dalla 
storia d'Italia si passa alla storia dell'u- 
manità, che attraverso tante civiltà e tanto 
progresso non ha però migliorato l’uomo 
né gli ha dato la tanto attesa felicità. Il 
protagonista del romanzo, che è poi una 
confessione, è un giornalista il quale, a 
bordo di una nave, in una notte di tem- 
pesta e di guerra scrive, rievoca, presagi 
sce, soffre di tutte le sofferenze che tra- 
vagliano il mondo d'oggi: dove non c'è più 
vera patria, vera famiglia, vera religione. 
Tutti si è naufraghi come gli uomini della 
nave che affonda, e con essa affonda un'I- 
talia, un mondo, una civiltà, Tutti sì cerca 
una ‘fede e non si trova. Solo il rlassetto 
del mondo su una nuova base economica 
potrà ridare la pace all'uomo, alle nazioni 
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4 
DIGESTIONE 
DIFFICILE 


In molti casi il malessere 
che risentite a causa del 
vostro stomaco è sempli- 
cemente dovuto ad un ec- 
cesso di acidità del succo 
gastrico, inconveniente al 
quale potrete ovviare in 
pochi minuti. ricorrendo 
alla Magnesia Bisurata, il 
classico rimedio che tro- 
verete, in polvere e in 
tavolette . presso tutte le 
farmacie, 
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DISSETANTE è 


e ricomporre l'accordo, oggi spezzato, tra 
l'uomo e Dio. Questo il pensiero dell'au- 
tore di «Io sono vivo », che concepisce lo 
scrivere come una missione per capire 
meglio noi stessi, migliorarci ed educare 
gli altri. 


* Tutto un mondo passato e dimenticato 
ma ancora vivo nei palazzi patrizi, nelle 
poche vecchie case e nelle piazze rima- 
ste com'erano sessant'anni fa, una rievo- 
cazione fedele e interessante della Milano 
a cavallo fra il XIX e il XX secolo, que- 
sto ci presenta Carlo Linati in: Milano 
d'allora, pubblicato dall’editoriale Domus. 
Il libro è un piacevole memoriale in cui 
l’autore, con quel suo modo di raccontare 
fra umoristico e spigliato traccia figure, 
macchiette, ricordi di un tempo felice. Non 
è un racconto cronologico, né tanto meno 
il libro vuol costituire un quadro storico, 
ma tutto ha un immediato e vivido sa- 
pore di verità, di quella verità appunto 
che la memoria sa cogliere sul vivo quan= 
do è libera di scorrazzare a suo piacere 
nel momenti del suo più felice ricordare. 


* Buio a mezzogiorno di Arthur Koestler 
è il nuovo libro presentato da Mondadori 
nella « Medusa », Qui entriamo in un mon- 
do drammatico: quello delle carceri russe. 
È il mondo psicologico dei processati di 
Mosca, di una logica translucida e esaspe- 
rata, disumana e insieme epica, che deli- 
nea il mito di un nuovo eroe gelido che 
sacrifica la propria vita, le proprie con- 
vinzioni, il proprio onore all'idea per la 
quale combatte. Si può raffrontare il fa- 
natismo di questo personaggio ideato ma 
ricalcato sul vero (Koestler fu amico di 
un processato trotzkista) agli esasperati 
misticismi dei religiosi medievali: diverso 
il fine e i mezzi, ma simile il sacrificio 
di sé. La figura allucinante del prota- 
gonista, che accetta la morte e fl disonore 
dopo una battaglia-feroce contro se. stesso, 
è di una drammaticità che rasenta l'os- 
sessione. 


« L'editore Albert Skira di Ginevra ha 
raccolto in sette volumi le Opere complete 
di Henry Bergson. Finora l'opera di Berg* 
son era riservata unicamente al mondo del- 
la cultura che poteva trovarla fra le « Pub- 
blicazioni Universitarie » di Francia. Con 
la nuova edizione svizzera, che può soddi- 
sfare anche il bibliofilo più esigente, l'o- 
pera di Bergson, nel testo definitivo, con- 
tribuirà a far conoscere a un pubblico 
più vasto di quanto non sia quello esclu- 
sivo degli studiosi, Il pensiero del grande 
filosofe francese. 


«+ Per le edizioni Faber & Faber, di Lon- 
dra, è uscito La lingua come fattore so- 
ciale e politico in Europa, di Stanley Run- 
dle. Le deduzioni filosofiche dell'autore, in 
contrapposizione a quelle di carattere na- 
zionale, sono dedicate a quanti si inte 
ressano în modo specifico dei problemi 
pan-europei. Il volume è corredato di car- 
te e di diagrammi illustrativi. 


* B uscito il fascicolo di settembre de 
Le Vie d'Italia del Turing Club Italiano. 
Vi hanno collaborato fra gli afltri: C. Ba- 
roni con un lucido articolo su « La mostra 
di pittura antica itallana a Lucerna »; P. 
Manfredi con uno scritto piacevolissimo su 
la « Vitaj segreta delle piante e degli ani- 
mali »; E. Caporali con «Una novità nel 
campo della bicidletta ». 


ARTE 


x I Paesi più lontani sono stati fra i pri- 
mi aderenti alla « Ottava Triennale delle 
arti decorative e dell'Architettura moder- 
na», che nella primavera del 1947 aprirà 
a Milano i suoi battenti. Dopo il Brasile 
e il Messico, fra i Paesi d'oltremare che 
interverranno all'Esposizione milanese sa- 
rà sinche fl Cile chè ha inviato la sùa ade- 
sione ufficiale e ha comunicato Ja nomina 
del proprio Commissario. Oltre a queste 
tre Nazioni anche il Belgio e l'Olanda han- 
no aderito ufficialmente. Un primo con- 
tatto è stato preso anche dalla Svizzera, Il 
dr. G. E. Magnat di Ginevra, segretario ge- 
nerale de l'Oeuvre, per incarico del Di- 
partimento dell'Interno, ha visitato il pa- 
lazzo della Triennale per rendersi diretta» 
mente conto delle necessità della quasi 
certa partecipazione elvetica. P 
#* In una zona sconvolta dai bombarda- 
menti aerei in Gutter-lane, nel quartiere 


POCO ALCOOLICO = REGOLATORE DELLA DICESTIONE 


BARBIERI 


PADOVA 


londinese di Cheapside, gli archeologi han- 
no constatato alla profondità di sette me- 
tri dal livello stradale l'esistenza di 
cuni resti di costruzioni che rimontano al 
primo periodo della Londra romana. Si 
tratta di tracce di case e di statuette co- 
struite prevalentemente in legno. W. F. Gri- 
mes, conservatore del Museo di Londra, il 
quale dirige gli scavi, ha fatto rilevare, 
parlando della scoperta, come sia errato il 
convincimento di molti che la Londra ro- 
mana fosse una città ricca di edifici e di 
opere di pietra. 


* La segretaria del Premio Diomira, do- 
tato di cinquantamila lire, per un di: 
gno di un giovane artista non ancora af- 
fermatosi che abbia compiuto i vent'anni 
e non superato | trenta, rende noto che 
4 disegni possono essere eseguiti con qua- 
lunque tecnica. 


»* È stava organizzata a Milano, nella Ga) 
leria del Sagrato una eccezionale mostra 
d'arte antica e moderna. Moltissime Gal- 
lerie d'arte milanesei si sono presentate 
con i loro pezzi migliori. La Famiglia Ar- 
tistica ha allestito nel salone di centro una 
rassegna presso che completa dell'arte 
contemporanea, Tra le firme non: mancano 
quelle di De Pisis, di De Chirico, di Mo- 
randi, di Steffenini, di Tosi, di Pessin 
A questi si aggiungano notevoli opere di 
giovani e meno noti artisti che hanno su- 
perato il fuoco della critica. Fra 1 grandi 
maestri dell'arte antica vi figurano Bor- 
gognone, Marco d'Oggiono, Luca della Rob- 
bia. Per un Bellini «La sacra conserva- 
zione », sono stati offerti fino a 60.000 dol- 
lari. Gli ottocentisti sono quasi tutti pre- 
senti: da Boldini a Beppe e Guglielmo 
Ciardi, da Mancini a Ettore Tito, da Spa- 
dini a Inganni. Il sindaco Greppi, è in- 
tervenuto in veste di banditore a scopo be- 
nefico, a un'asta che ha fruttato più di 
cinquecentomila lire. 


x» stato pubblicato recentemente dal- 
l'editore Albert Skira di Ginevra Le Chef- 
d'Oeuvre inconnu, di Honoré de Balzac, 
illustrato da Picasso. Il testo del piccolo 
volume è la copia dell'edizione curata da 
Marcel Bouteron. I disegni di Picasso in- 
cantamo per il gusto, la sobrietà, la pre- 
cisione e l'aderenza al testo di Balzac. 
Tanto che non si sa proprio se apprezzare 
di più il capolavoro letterario o l'opera 
perfetta del disegnatore. 


SCIENZA E TECNICA 


w Il traffico nelle linee aeree degli Stati 
Uniti sta diventando così fitto che si ren- 
dono necessari speciali servizi per evitare 
le collisioni, specialmente in condizioni di 
volo cieco. Speciali sistemi di controllo, 
basati sui prinelpii del «radar» sono in 
istudio per una prossima estensiva applica- 
zione; ed hanno i nomi di «Teleran» e 
«Navar ». 


»* Le ferrovie inglesi hanno adottato un 
certo numero di locomotive a vapore in 
cui la combustione è fatta a mezzo di pe- 
trolio Invece che carbone; locomotive a 
carbone sono state modificate opportuna- 
mente a questo scopo. Il maggior vantag- 
gio che presenta un tal sistema sta nella 
diminuita fatica del personale di macchi- 
na: invece che paleggiare, il fuochista leg- 
ge la lancetta di un quadrante e regola 
con un rubinetto l'afflusso dell'olio. 


# Alcune modificazioni portate ai sistemi 
di lenti magnetiche del microscopio elet- 
tronico avrebbero permesso, secondo an- 
nunzia il Giornale di Fisica applicata de- 
gli Stati Uniti, di portare l'ingrandimento 
a duecentomila diametri. 


* Sta diffondendosi l’uso in America di 
un nuovo tipo di carta, le cul fibre sono 
impastate con una piccola quantità di so- 
stanza plastica (resine) che la rende resi- 
stente all'azione dell’acqua, nonché alle a- 
zioni meccaniche. Ad Appleton (Wis. è 
stata esposta addirittura una casa costruita 
interamente di questo tipo di carta. Da 
due anni essa resiste al clima immite del 
Wisconsin. 


»* Continua in Inghilterra, e in generale 
negli ambienti aeronautici; l'interesse per 
il primato di velocità del capitano Donald- 
son, che su un apparecchio a reazione GIO- 
ster Meteor ha battuto le 626 miglia ora- 
rie, più di 900 chilometri all'ora. Questa 


velocità’ è orimal non molto lontana dalla 
velocità del suono nell'aria (1200 km.-ora) 
raggiunta la quale un aeroplano sarà s0- 
pra l'obbiettivo prima che ne sia udito il 
rumore. 


# Durante la guerra furono fatte nel Che- 
nia delle scoperte di fossili, in giacimenti 
che si fanno risalire a sei milioni di anni 
fa. Si tratta di resti di primati del genere 
detto Proconsul, che proverebbero che la 
culla dello sviluppo dei Primati, incluso 
l'uomo, sarebbe da ricercare non in Asia, 
come s'è sempre creduto, ma nel continen- 
te africano. 


# Il prof. Giulio Catoni avrebbe scoperto 
che ùn fungo che cresce sui larici, al li- 
mite estremo della vegetazione in monta- 
gna, ha proprietà analoghe e superiori a 
quelle della penicillina. 


» Secondo osservazioni fatte all'Università 
del Minnesota, 1 bovini, contrariamente a 
quanto sembrerebbe suggerire il loro pla- 
cido comportamento esteriore, sarebbero 
animali suscettibili e nervosi. In partico- 
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ENIMMI 


@ cura di Nello 


E L'Illustrazione Italiana N. 40 - 6 ottobre 1946. 


CRV € 


€, se pur sorda e muta, 
in tutte le favelle 
ella sa raccontar delle novelle. 


1. Conte soletto = conteso letto. 

2. Dentifricio = corì fidenti, 

3. Rondine, ondine. 

4. Tramestio = stimatore = somaretti. 
5. PrelStogiA (Pisa, retori). 


BRIDGE 


XXXIX-XL PUNTATA 


ANCORA DELLA DICHIARAZIONE CONTROLLO 
sa DELLO SLAM 


Come dissi nello scorso numero, la dichiarazione controllo 
dello slam è l'ultimo ritrovato in America per perfezionare 
quel sistema complesso di dichiarazioni convenzionali, in- 
terrogative ecc. ecc. tendente a spianare il terreno per la 
conquista dello slam, sogno dei giocatori. 

"Diedi un esempio ‘affermativo di tale dichiarazione. Farò 
ora un altro esempio che illustrerà il sistema sia nel caso 
negativo come in quello affermativo variando appunto la 
carta del caso. 


Le carte di Ovest 


Le carte di Est 


— % 16 4 As 
9 A-D-874-2 Q r-9-63 

i O a-R- O 85 
Ls & Di ® A-R973 
| Ovest apre la licitazione. Sud e Nord passano sempre. 
Ù Ovest Est 
H 1 cuori 2 fiori 
Ì 2 cuori 3 cuor 
| 4 quadri 4 senz'attù 
4 5 quadri $ fiori 
pl 6 quadri 6 cuori 


Analizziamo questa licitazione. 
| A primo turno: Dichiarazioni logiche normali. Nulla da ag- 
Biungere. 
A secondo turno: Ovest giustamente ripete la sua lunga a 
tuori. Est comunica l'appoggio del Fante quarto a cuori. 

| , A terzo turno: Ovest prima di chiudere con 4 cuori, crede 
bene mostrare la sua forza a quadri. Est a questa comuni- 
tazione che ripara alla sua debolezza a quadri, scorgendo la 
bossibilità dello slam fa la dichiarazione di approccio di 4 sen- 
Z'atfù mostrando così due Assi e un Re al colore chiamato, 
che può essere quello di fiori o quello di cuori. 

‘A quarto turno: Ovest ripetendo quadri annunzia il pos- 

Besso del secondo controlio a quadri. Est risponde 6 fiori chia- 


32, A me si dice: origina il midollo. 


36. Con l'arte avversa, il ciel trova il poeta. 3g, 
37. Con l'arte e con l'inganno ti indovino. 
38. La vipera distrugge e il topolino. 


31. Striscia, e c'è chi lo prende per il collo. 31. Questa è tutta la prima metà d'anno. 
32. Cercateli in Olimpo, dove stanno. 


rendo così che ha ll secondo controllo di fiori, ma che non 
ha il Re di picche. Ovest a questo punto studiate le sue carte 
considera che ha una perdente a picche che potrà essere al- 
logata sulle fiori di cui egli possiede anche la Dama, che quasi 
certamente non ha perdenti a quadri, poiche Est non può 
avere che una 0 due quadri, avendo egli dichiarato e ripetuto 
fiori (5 carte), avendo negato il secondo controllo a picche 
(2 0 3 carte) avendo appoggiato cuori (3 o 4 carte), che non 
ha perdenti a fiori. Tutta l'incognita sì riduce per Ovest a 
sapere se Est ha il Re di cuori. Ecco quindi la dichiarazione 
di controllo dello slam; che come nello scorso numero, 
consiste nei dichiarare sei nel coloré immediatamente infe- 
riore a quello concordato e cloè dichiara 6 quadri. Est che 
non ha altro da aggiungere a quanto ha segnalato, risponde 
con 6. cuori e Ovest non può aggiungere altro. 

Variamo di poco la composizione della mano di Est e at- 
tribuiamogli il Re di cuori e cioè: 


4 1-53 
N R-9-8 
des 


® A-r-9-73 


Est alla dichiarazione di controllo di 6 quadri di Ovest 
non risponderà più 6 cuori; ma 7 cuori e il grande slam 
sorà possibile anzi sicuro, salvo eccezionale distribuzione 
nemica, 

Se modifichiamo ancora le carte di Est Così 

CI A-5-3 
9 F963 
O 85 


T ® A-R97 


la licitazione varierà nel senso che a primo turno Est in- 
vece di dichiarare 2 fiori dichiarerà 2 senz'attù e anche se 
poscia annunzierà il primo e il secondo controllo di fiori. 
Ovest arguirà che Est non ha una lunga quinta a fiori e 
quindi in lui sorgerà il dubbio della possibilità di scartare 
sulle fiori la quadri e la picche perdenti. Rinunzierà quin- 
di al miraggio del grande slam, e, trovando inutile la di- 
cularzione di controllo, sì limiterà a dichiarare senz'altro 
cuori. 


PROBLEMI DEL BRIDGE 


Nella puntata 37 del N. 38 parlando dei problemi di brid- 
ge accennai alla seguente bizzarria invitando 4 miei lettori 


al è il mio gioco: impiccio pel lettore! 


XS E R R Adi 


Frase anagrammata Orizzoniali. Verticali ala PAPI 
Non fini Sa Le) la 1. Triste male, e ti sia sempre lontano, “1. Seccato, di me stimo il ciuco indegno. ve nona gg agora ann ai set 
di per di che nuove doglie, 2. Passeggiata di svago per l'umano. 2. È la croce per me.di vita il segno. aoerdi pio mi ie SI 
nuovi. asfanni ‘e tribe a 3. Fù in terra giusto.e giusto all'altro mondo. 3. Io sfido, con l'ardir, anche il destino. per "I E] # 
gel. dolore, >, DUE A \ parare 4. Spinoso e di caratter non giocondo. 4. Veramente è così per il latino. È 
La cancrena, ahimé, dilaga! 5. L'egoistico emblema tutto mio, 5. Splendor di viso, splendor di sole. 4 
Si Leoni TR 6. Il romitaggio dedicato a Dio. 6. Te pur ho messo in queste mie parole. 
FE Longobardo "7. Ad occhi aperti tien l'umana prole. #. In alto in alto, a vol, sublimemente. 
IL VITAIUOLO x 8. E latino dator di luce e sole. 8. I1 momento che passa, ognor fuggente. a x 
Serrato nel suo frac xXXXXXXXXXXXX%, 9. Con gran risparmio, adagio; è pocolino. 9. Mai al contrario, già in latini suoni. 
Hier RR E o, 10, settecentesco pregio d'un visino. 10. Piatti fanno con noi, pipe e mattoni. 
sod Ego DIapebi ve a en la, 11. Non sì dilunga no, brutto sgradito. 11, Porta pace e sereno il riso mio. 
dei geni aviti 100000000 12. Pretende di destare l'appetito. 12. Oh! quanta confusione, che arruffio! arie x 
i Tre Longobardo 13. un articolo adatto per signori. 13. Isole note nella greca storia. ii Di 
È. A UNA GARA EDIPEA 14. Misurando Ja terra, la lavori. 14. Verde tra il verde, canta con galloria. - *"* 
15. C'era una volte, più non c'è adesso. 15. Iracondo e selvatico comuto. I 
16. Ti dico non c'è più, proprio lo stesso. 16, Piccanti, a misurar siamo d'aiuto. 5 
17. Su noi persone posano eminenti. 17. A Genova e Venezia visse un dì. 
18. scarnì, di patria fuor con altri accenti. 18, scendendo alla stazione passi qui. 
19. Ritti cascan giocondo in mezzo a un prato. 19, Triste dimora della gente rea. 
P la 20. Regolarmente curvo, sto piegato. 20, Quei che perdere i giorni non volea. 
chi già in pena 21. Io tengo allegra tutta la brig: 21. Il lor candore per posar ci è caro. 
manda fuori un respirone. 
Cene della Chitarra 22. Variopinta delizia profumata. 22. Così gli scrigni vuole aver l'avaro. * 
Cambio di consonante (7) 23. Risuona non gentile la chiamata. 23. Io degli anni ne conto più di mille. pen i aa to i ee MA 
IN ALTO E IN BASSO %. Si trova all’ablativo articolata. 24. V'era la tomba del Pelide Achille. 
25. Con la penna non scrive, ma s'eleva. 25. Ogni cosa mettiamo sottosopra ; 
26. DI questa terra la potente leva. 26. Mi son fermato, né più attendo all'opra. SOLUZIONE DEL N. 39 Qi 
Pan 29. È l'anno più lunatico del mondo. 21. Del tempo inesorabil segretario. Ò 
ic, E ai ATA 28, Inutile cercarlo giù nel fondo. 28. Passo e torno col tempo, e sempre vario. Lar € 
le sue pastole ha infrante; 29. Porta la palma, esperta nei lavori. 29. Ti dico che non sono un ignorante. 
va ag i e dito 30. Aulenti chiodi danno coi loro fiori. 30. Un tempo fu l'evviva risonante. 


Montecchio 33, © fatto di cruschello il pane nero, 33, Se n'è andata, così dice il romano, 
€  # Dolce suono nel cuor d'ogni pensiero. 34. Un soccorso si chiede da lontano. 
SOLUZIONI DEL N. 39 35. 1 lago mesto, dalla riva cheta. 35. Soave come suono e come fiore. i 


Edipo 


che avessero tempo a studiarla e trovare la migliore: ri- 
sposta: 


(TTI 


9 A-D-P-10-9-5 


Ò A-D-F-10-9-5 
® r816 


® A-0-7-10-9-5 N 
I quattro giocatori hanno precisamente le stesse carte 
valore ma di diverso colore. Qual'è la. massima possibili 
di gioco e quale giocatore può farla? È 

Io, che non ho molto tempo disponibile, ho trovato che 
la massima capacità di ciascuna coppia è di fare due mani 
(e cioè complessivamente otto mani) a uno dei due coli 
dove la coppia ha da una parte R-8-' e dall'altra 4-3-2 la 
condizione però che il dichiarante sia proprio quello che 
le carte 4-2-2. Ne deriva che il massimo gioco potrà ess 
fatto da Nord con 2- picche. 

Sarò grato al miei lettori se mi comunicheranno di avèr 


La 


trovato di meglio. $ 
La soluzione del problema di licitazione: î 
Tutti sono in seconda. La licitazione prucede così: ’* 
N. E s o. } 

1 quadri contro 1 cuori 1 picche | 

2 picche passo 2 senz'attù passo | 

3 quadri passo ? i 


Sud con le seguenti carte: @® r-5-4 - V 9-7-6- 


® n-9-4-3. Che cosa deve ora dichiarare? 
‘sud deve considerare che è in seconda partita, deve con- 

siderare che Est ed Ovest non sono passivi e quindi der 

passare. D'AGO 


x ca 


Ferrantes 


N. 60 - PARTITA SLAVA 


. SCACCHI 


‘@ cura del maestro di scacchi 
Giovanni 


Giocata a Berna il 9 giugno 1946 nell'incontro 


‘a squadre Franci 


vizzera 


* scacchiera) 


P. LOB R. DANIEL 
(Svizzera) (Francia) 
1 os 16, Tad 
2 cn ct Db8 
3 da ds a:bi 
4 cer died Cie 
5. ad AÎS Cda 
8 Ces e6 T:d3 
7. Ags ADI Dal+ 
so gi Ad Dadi 
Ags TA2+ 
Das Ciei 
Ad2 Cbd7 Aiei 
"4 De7 Tra 
Dbs ab Tifa 
Tel 0-0 
15. Aei es il. B. abbandona 


N. 61 - PARTITA SPAGNOLA 


Giocata nell'agosto 1946 nel grande torneo 


internazionale di Groninga. 


‘Botwinnik 
mi 


N. 62 - PARTITA INDIANA NIMZOWITCH 
Giocata. nell'agosto 194 nel grande torneo 


internazionale di Groninga. 


ESSBESNSSSHSBRESBs8 


2 Tiel 
25, Te 
26. f:eg 
27. Del 


4l N. abbandona 


N. 63 - PARTITA EST INDIANA 


. BOTWINNIK W. 
da cite 27, C:b6 
cd 20 Cad 

29, Aeg 

30 Rf 

31: ADT 

32. Re? 

33. Reg 

3. Rî9 

35. Red 

36.. Teg 

97. A:c8 

38 

19. 

#0. 

dl: 

42 

48. 

44 

45. 

46. 

ta 

48 

49, 

50. 


@ cura di Agostino Gentili 


DUE PARTITE CON TIRO 


1* (in mossa) 

23.20, 10.14, 19.10, 5.14, 24.20, 15, 
21.17, 5.10, 20.16, 12.15, 25.21, 8.12, 28, 
23, 4.8, 32.28, 15.19, 22.15, 11.20, 26.22, 
6.11, 29.25, 2.6, 21.18, 14.21, 25.18, 10. 


14, 18.19, 9.18, 22.19, 6.10, 13. 
‘28.24, 11.15, 31.28, 14.18 (vedi: posizio- 
ne del diagramma), 27.22 1, 18.27, 
23.19, 15.22,, 24.15, 12.19, 30.5 e vince. 
Strichland. 


22 (con due tiri in contromossa) 

22.18, 10.13, 26.22, 12.15, 20.26, 13. 
17, 23.19, 8.12, 20.23, 6.10, 31.28, 10.13, 
23.20, 12.16, 19.12, 16.23, 28.19, 7.16, 


32.28, 2.6, 20.29, 3.7, 19.14, 11.18, 21, 


14, 19.18, 22.13, 9.18, 19.15, 6.10, 
10.13, 26.22, 16.20, 15.11 (vedi posi- 


19, 


SMYSLOV 


"Tb8 


RUSSIA BATTE STATI UNITI | ©’ n 


Nello scorso settembre, a Mosca, si è disputato il match di rivincita U.R.S.S.-Stati 


Uniti. Il primo incontro, svoltosi nel settembre 1945 a mezzo radio, 


con la vittoria 


dei russi, per 15!/s a 4!/. L'incontro di rivincita, di cui faccia; ‘prospetto, 
terminato ‘nuovamente con la Vittoria del russi per 124% a Teo sais 3 


URSS + 12% Stati Uniti UA 
Botwinnik 1... Mei Reshewskl . 1... Md 
Bore Sa ao etanti Mat FIDO: parita) do e A 
Smyslow . . .. DCI «00 LI Denker te vara ra 00 
Boleslawski : Li ii Mea Horowitz ; i; 6 LI Meta 
IOLON a naRIT nn ta-0 Kashdan Seo a gi + Het 
Fionr ;.; RA DOMA Stamattina Re 
Ragozin . Sita deg i) PISO: Pinkus CUEeO see gi + 050 
Bondarewski' | . LIO Kevitz ; i! MErSI 
Lilienthal . . ; DIL USA Make tesine 1 Meta 
Bronstein . . . ... . .. . 10 Ulvestad . PIRCINCIRCI n. 


PROBLEMI 


I prob!emi, inediti, devono essere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. 1 
calce 0 a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 
3 dell'autore, nonché la soluzione del problema. : 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 158 
cond Rindu, i 
le lu, 1932) 
lo Premio 


Problema N. 147 (Mentasti) - 1. Db3. 


Soluzioni del N. 39 


Problema N. 148 (Klein) - 1. D:c3. 


PROBLEMI 


Il B. muove e vince in sei mosse 


zione del diagramma), 17,21 1, 24.16, 
21.26, 30.21, 5.10, 14.5, 7.30, 21.14, 1,26 
e vince, W. Gardener. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 


N. 139 di Nab. Brochu: 
14.10, x, (21.17, x, 90.21, x, 21. 
17.19 e vince, 


N. 140 di S. Maccagni: 14.11, 22. 
31, 16.12, 7,23, 24.28, 21.7, 28.10 patta. 
N: 141 ‘di V. Gentili 
10, 26.30 a); 29.26, 22.29, 15. 
25.21, 20.25, 13.9, 25.18, 10.6, 1.10, 6.29 
e vince. 
a) 1928, 


vince, 


N. 142 di P, Palazzi: 9.13, x, 13.17, 
x, 17.21, x, 512, x, 21.17, x, 220,%) 


DEL N. 39 


6.9, 13.6, 3 
21.26, 


10.6, 1.10, 6.13, 25.20 e, 


8.22 e vince. 


___————m—m———_—_—e@€É 


Le stelle nel mare 
volume di 278 pagine .. L. 120- 


Il dolore degli 
volume di 249 pagine . . L. 120 


GARZANTI EDILORE' GIA'- FRATELLI TREVES 


Milly Dandolo 


poetessa della malinconia, una delle più affermate tra le scrittrici europee, ci ha lasciato per sempre. Prediletta dal pubblico, stimatis- 

sima dalla critica, Ella fu sempre tra gli autori più fedeli della nostra Casa. A noi che siamo orgogliosi di averla rivelata stampando 

le sue prime opere; aveva consegnato qualche mese fa il manoscritto del suo ultimo romanzo «Abbiamo veduto una stella,, che è,ora in 

corso di stampa. Elencando qui sotto i titoli delle sue opere apparse nelle nostre edizioni vogliamo ricordarla al suo pubblico, a quanti, 

pur sensa conoscerla, apprezzarono nelle sue pagine - animate senipre da un senso squisito di maternità, da sottili e dolci passioni - la u 
È suo fersido ingegno. 


sua bontà 


Temp 


altri La 


N. 149 


S. MACCAGNI 


(doppio asimmetrico) 


Chi muove vince 


ei 


o di 


volume di 245 pagne 


nostra 
volume di 177 pagine > 'L 120- 


amare 
+. Li 120 


notte 


N. 168 
C. GENOVESE 


Il B. muove e vince in 5 mosse 


N. 150 
V. GENTILI (junior) 
(Tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince 


Liberaci 


E° caduta una donna 
volume di 255 pagine . . |. 120. 


dal 
volume di 288 pagine .. L. 120. 


NOTIZIARIO. 


GRANDE CONCORSO 
PROBLEMISTICO 


Per incarico della Federazione 
Damistica Italiana, «La Nuova E- 
migmistica » bandisce un grande 
CONCORSO PROBLEMISTICO le 
cui norme sono le seguenti: 


TEMI 


lo Un problema a un tiro. - N 
bianco muove vince o impatta ri- 
solvendo con una sola presa di più 
pezzi. Naturalmente ciò non esclu- 
de che nel corso della soluzione 
possano verificarsi cambi o prese 
di un sol pezzo. € 

20 Un problema Solitario, - Com- 
posizione dove la soluzione sì ot- 
tiene muovendo sempre il mede- 
simo pezzo bianco, costringendo il 
nero a prese o mosse forzate fino 
alla vittoria del bianco. 


MODALITA* 


Ogni problema deve essere ac- 
compagnato da un breve motto da 


© ripetersi col nome cognome e in- 


dirizzo dell'autore dentro una bu- 
sta chiusa per dar modo al revi- 
sori di valutare i-singoli lavori 
senza preconcetti. 


Chiusura. - I partecipanti al con- 
corso potranno inviare i loro 1 
vori fino a tutto il 30.ottobre p. v. 

Tassa d'iscrizione, - La tassa d' 
scrizione è fissata in lire venti- 
cinque (anche-in francobolli) da 
inviarsi alia Direzione di « La Nuo- 
va Enigmistica » în Piazzà del Par- 
lamento N. 3, Roma 


Premi. - Il concorso è dotato di 
numerosi premi il cui elenco è 


pubblicato nel N. 10 di detta pub- 
blicazione. 


male 


INDUSTRIA NAZIONALE COSTRUZIONE APPARECCHI RADIO - VERCELLI 


lare, piccole avversità Basterebbero a ri- 
durre moltissimo la produzione di Jatte 
nelle mucche; come sarebbero un'antipatia 
per l'uomo che le ha in custodia, o l'invi- 
dia per bestia più preferita. Lo stesso ef- 
fetto si può produrre bruciando un pezzo 
di carta di fronte al muso dell'animale, 0 
punzecchiandolo con una spillo; o metten- 
do dei topolini in gabbia proprio davanti 
ad esso. 


MUSICA 

«+ Un signore americano ha bandito un 
concorso per un’opera basata su argo- 
mento di vita americana, ma pone come 
condizione che l'opera sia «simile nel ca- 
rattere e nell'atmosfera alla Cavalleria 
Rusticana e ai Pagliacci ». Il premio è di 
1000 dollari e il termine della presentazio- 
ne scade il lo ottobre 1947. Per gli inte- 
ressati ecco l'indirizzo: Charles Wagner 
- 511 Fifth Avenue, Nuova York. 


x» Al Comunale di Bologna, di cui è sta- 


lirica autunnale. Sarebbero già in pro- 
gramma: Lohengrin, Nabucco, Sonnambu- 
la e Così fan tutte di Mozart. Tra gli jr- 
terpreti si fanno i nomi della Carosio 
per la Sonnambula, del tenore tedesco 
Rauk per il Lohengrin e del baritono 
Tagliabue per il Nabucco. Direttori sa- 
ranno Franco Ghione e Rmaldo Zam- 
boni e i cori saranno affidati al maes! 
Ferruccio Milani 


# Si sono riprese le «Settimane Inte 
nazionali di Musica» a Lucerna, con un 
concerto» sinfonico diretto da-Malcom Sar- 
gent e con la partecipazione del violinista 
Zino Francescatti. Sono poi seguiti altri 
tre concerti sinfonici con De Sabata e 
Fischer, Denzier e Menuhin, Paray e Ca- 
sadeus.Sono stati .eseguiti inoltre ìl Re- 
quiem di Mozart diretto da Kletzky, l'Hi- 
stoire du soldat di Stravinski con la di- 
rezione di Ansermet e numerosi concerti 
strumentali e vocali da camera, di cui 
uno dedicato a Haydn, uno a Mozart e 
un terzo al moderno compositore sviz- 
zero Othmar Schoeck 


RABARBARO 


cui fu assegnato nel 1899 il Premio di 


Roma. 


# Solisti e direttori di fama internazio- 
nale si sono alternati nelle sale di con- 
certo di Londra. All'Albert Hall ha suo- 
nato Arthur Schnabel con l'Orchestra Fi- 
larmonica diretta da Issay Dobrowen. An- 
che all'Albert Hall ha diretto un concerto 
il maestro polacco Cregor Fitelberg. Mar- 
garette Krauss ha ottenuto un grande suc- 
cesso al Wigmore Hall in un concerto di 
Lieder e Victor De Sabata è stato festeg- 
giatissimo allo Stoll. Theatre, dove ha di- 
retto l'Orchestra Filarmonica di Londra. 


VARIE 


x Un magnifico esemplare di aquila do- 
fata o reale (Aquila Chrysaétus) forma da 
un mese una delle principali attrattive per 
| visitatori dello Zoo londinese, ma presto 
riprenderà il volo sulle montagne della 
nativa Scozia. Numerosi ornitofili, special- 
mente scozzesi, hanno insistito perché ven- 
ga ridonata la libertà a questo regale rap- 


si nel novero degli uccelli soggetti a pro- 


tezione. Uno dei dirigenti dello Zoo ha 
dichiarato che si era già d'accordo sulla 
opportunità di ricondurre l'aquila nel Su- 
therlandshire, dove venne catturata il me- 
se scorso. Si aspetta solo che l'aquilotto, 
di appena cinque mesi, sia in grado di 
volare; nel frattempo si sta risanando una 
zampa che rimase fratturata nella trappo- 
la per lepri che servi per la casuale cattu- 
ra. L'aquilotto, intanto quasi conscio del- 
la prossima liberazione, incomincia questi 
giorni a collaudare le ali che misurano più 
di due metri, svolazzando nella spaziosa 
gabbia, 

«* Una scatoletta nera rettangolare lun- 
ga sette e mezzo, fa bella mostra di sé 
su un tavolo del Laboratorio di Ricerche 
scienifiche dell'Ufficio postale londinese. 
Qusta scatoletta ridarà fra breve l'udito 
a migliaia di persone e sarà messa in ven- 
dita al prezzo di dieci sterline. Essa con- 
tiene un microfono ed un amplificatore 
a tre valvole, in miniatura. L'energia e- 
lettrica è fornita da una piccolissima bat- 
teria, mentre un minuscolo ricevitore di 


fo nominato sovrintendente il maestro o 
Miconigo. Nielsen, si svolgerà, dopo la» E' morto recentemente il compositore Bresentante della fauna nazionale, affer- cristallo da inserire nell ‘orecchio per- 
metà di ottobre, la tradizionale stagione Léon Moreau, nato a Brest nel 1870 e a Prendo che l'aquila dorata è da considerar- mette la più perfetta ricezione. 
putazione della stirpe cagnesca, e per conseguenza na-  timento; non vorrei che mi attribuiste il gusto di una 
turale senza trascinarvela li mancò quell'innocente ricrea- — scurilità. 


Scaffale 


vecchio e nuovo 


Non credo d'averlo fatto apposta, perché, se un ordina- 
mento c'è nei miei libri, ancor sconvolti dal turbine che 
li sospinge, ormai da qualche anno, a lasciare la loro pa- 
cifica e naturale sede in solidi scaffali per vagare in casse 
e pacconi, dalla città al paese e dal paese alla campagna 
in cerca di rifugio, questo ordinamento non è esattamente 
quello: per materia. 

Ma sta di fatto che, nel. riporre la Micceide, di cui ho 
parlato addietro, vi ho trovato vicino un Canzoniere di 
diversi bergamaschi in morte d'un cane, un bel libricino 
stampato «con facoltà» in Bergamo, per Francesco Lo- 
catelli, nél 1782. 

E pensare che ora, quando un cristiano vien seppellito 
anche soltanto con modeste esequie, s'usa dire che l'han- 
no portato via come un cane! 

Figuratevi che, agli antiposti, c'è anche un bel... ritratto 
del cane, inciso da buon bulino in una di quelle fastose 
cornici settecentesche con le quali s'inquadravano gli au- 
tori di gran fama e, comunque, gli uomini di gran li- 
gnaggio. Sotto, in epigrafe, due versi del Lasca in elogio 
dell'animale fedelissimo per eccellenza: 


Latrai ai ladri, ed agli amici io tacquì, 
sicchè a messere, ed a madonna piacqui. 


C'introduce poi nell'opera, come di consueto, l'editore, 
il quale, dopo aver augurato salute e quattrini a' cortesi 
leggitori, spiega l'origine del libro con una vivacità che 
vuol essere spiritosa e della quale voglio darvi un saggio: 
«Il dottor Francesco Maria Querenghi avvocato valente, 
disinteressato, e buon compagnone godea trastullarsi dopo 
le noiose cure del suo indorato mestiere colla. più ama- 
bile bestiola, che camminasse con quattro gambe. Per 
certo accidente, che leggerete entro a questo libriccino 
li fu tolto quel maraviglioso quadrupede detto Cane, ri- 


G. TITTA ROSA, direttore responsabile 


zione, come può anche senza occhiali vedere chi ha buon 
cervello nel cranio; per la qual accadenza a confidarvi 
alla libera | secreti suoi egli parea quasi trasognato, e 
cogli amorevolacei suoi. mostrossi molto doglioso. I quali 
aràici perché andando dietro lui matti d'un sgangherato, 
anzi badiale amore, perthé sel sà meritare In genere, nu- 
mero e caso; per quinci sollevario da tanta sua smode- 
rataggine, e darli dell'affezion loro una palese, sbardellata, 
e non affettata testimonianza, comecchè sono famigliari di 
Ser Apollo, riputarono acconcio di stendere qualche pez- 
zuolo di poesia sul fatto di detto Cane ». 

Su questo tono procede l'arguto editore per spiegare 
come «il liberal Togato » abbia fatto pubblicare la rac- 
colta «col mezzo de' suoi quattrinacdi » onde farne dono 
«a chi dell'uno, e dell'altro sesso non fosse così cinico, 
che mettesse in dispregio questa sua buona volontà ». 

Quindi posto in giusto rilievo il completo disinteresse 
dei collaboratori e la spontaneità degli scritti che «non 
obbligherà i leggitor piacevoloni a cercar interpreti col 
lumicino per farne sopra la chiosa », l'editore lascia tra- 
pelare l'orgoglio del suo mestiere affermando di aver cer- 
cato di far giungere le poesie ai lettori « nel miglior or- 
dine stampate, che si potesse ». 

Poi chiude con una stoccata e un augurio ai letto: 
«Aggradite dunque quest'operetta, giacchè nulla vi costa, 
e state sani, e lieti com'io vi desidero ». 

Il primo sonetto dovuto ad un conte Carlo G., spiega 
la causa del triste evento: 


Un cagnetto levrier d'un Avvocato 
Ebbe de’ morsi da un Mastin briccone; 
Il Padron disperato, e dabbenone, 
Tra il dubbio ed il timor fece peccato. 


Giudicò che il Mastin fosse arrabbiato 

E tra la bile, e la confusione 

Credè anche guasto, e uccise il suo mignone 
mpentissi e indarno... 


Indarno mi chiederete, lettori, con quale manifestazione 
il povero avvocato bergamasco abbia espresso il suo pen- 
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Tipogi 


Cernusco sul Naviglio 


Gli altri autori ci dànno tutte le notizie possibili sul 
cane e sul suo padrone, del primo le fattezze e il nome, 
Contino; del secondo i vezzi e le debolezze. Sappiamo an- 
che, perché ce lo dice l'abate Cristoforo Negri (non il 
professore di scienze politiche e fondatore della Società 
Geografica Italiana, che non era ancora nato), chi fu l'in- 
cisore della tavola; un tal Marchesi, ch'ebbe omonimi ce- 
lebri nell'arte, come l'incisore Agostino (1810-67), Gerola- 
mo, «Il Codignola », pittore (sec. XVI), Giovanni de « Ven- 
dri» (1904-1835) e Giuseppe «il Sansone», (1669-1771) pit- 
tori di storia, Luigi (1827-1862) paesista, da non confondere 
con l'altro Luigi, detto Marchesini (1755-1829) sopranista 
famoso. 

Ma vedete dove ci porta l'omonimia? 

Del resto non sarebbe il caso d’insistere oltre su questa 
raccolta se l'indice, nel quale soltanto appaiono gli au- 
tori, non ci riserbasse una sorpresa. Fra gli altri, c'è an- 
che un sonetto dell'autore dell'Invito a Lesbia Cidonia, 
sonetto che, a quanto mi consta, non è mai stato segna- 
lato fra le opere del Mascheroni e che ha, sì può dire, il 
sapore d'inedito. 

Lo trascrivo, quindi, anche se gli si può attribuire sol- 
tanto il valore, appunto, d'una curiosità: 


Destin tre volte e quattro empio, e nefando, 
Anzi pur cinque, e sei, sette, otto, e nove; 
Per te dagli occhi un ruscellin mi piove, 

E vado Il pelo con l'età cangiando. 


Anzi mi vo del capo il crin tirando, 

E maledico e Marte, e Bacco, e Giove, 

E vo' precipitarmi, e non so dove, 

E vo’ proprio ammazzarmi, e non so quando. 


Che m'han morto il mio Cane, il mio Contino, 
A cui tanto piacea la carne, e l'ossa. 
Ahi rìa maledettissima ferita. 


Così piange il Dottor gramo, e tapino; 
Di che quell'ombra tanto n'è commossa, 
Che volentieri tornerebbe in vita. 
m. p. 
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Spedizione in Abbonamento Postale - Gruppo IT 
ti hi dii ji 


Vittorio Beonio Brocchieri aviatore, giornalista, professore d’uni- 
versità, romanziere, conferenziere è poeta è anche pittore: Ecco un 
autoritratto disegnato al termine della malattia che lo costrinse 
a letto per 62 giorni poco dopo aver finito il suo ultimo romanzo. 


ROMANZO 


DI 


VITTORIO REONIO RBROCCHIERI 


Questo suo,terzo romanzo è un’aperta sfida*@ontro 
la tradizione e lo stesso diavolo presiede, come re- 
gista, alla stesura del romanzo. E° opera di conte- 
nuto ‘molteplice, composta da elementi narrativi dram- 
matici e lirici. E° un libro sorprendente, arguto, 
polemico, ma solidamente costruito e lontano da 
ogni astruseria. - Volume di 328 pagine L. 300 
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